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Ra Tefpreflioni , che l’Antichità ha lafciato 
fin oggi.in bocca di alcuni Uomini , i qua- 
li profanamente parlano , è quella Che 
così le controverfie pubbliche , che le pri- 
vate , tragghino la fortuna loro da un certo 
fato. Le caufe però di un tal pretefo fato 
intendono in uno Hello modo . Il Politico 
tira r infelicità di una battaglia , o fia il di lei fato , dal- 
la debolezza delle forze , dalla poco efatta dilciplina mi- 
litare , e dalla fordidezza , ed imprudenza del Capita- ; 
no. L’Aftrologo dal fito delle ftelle, per cui varj movi- 
menti degli animi egli crede) che fi generino in su l’azio- 
ni degli Uomini. Il Teologo dalla malvagità de’ Soldati, 
da’ peccati della Nazione , e dalla ingiuflizia della guer- 
ra. Cosi differentemente quelli medefimi decorrono fulli 
varj accidenti felici , o infelici delle controverfie de’ Pri- . 
vati . I g però , che niuna cfperienza ho delle pubbliche . 
controverfie, non polfo giudicar nulla di quelle, come^ 
per qualche mio elercizio , d^elT altre pollò ben dire , 
che il di lor fato dipenda dalle qualità de’ Giudici , che 
abbiano, o non abbiano i requifiti proprj, e corrilponden- 
ti al negozio , che debbono decidere . Quello è il vero 
fato delle caufe . Una contefa fi dovrà dire elfer nata 
(otto un ailro infelice , allorachè fi dovrà giudicare da 
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un Giudice, che averà il cuore tutto pieno di fofifmt, 
e di mala fede , quando il fuo flato forte tutto ripollo 
ne’ principj dell’ equità , e della prudenza; o allorachè 
cadefl'e in mano di un Giudice di un baffo, e familiare 
talento una caufa , che richiederti: una fomma pe- 
netrazione di fpirito ; o di un Giudice , che averte la 
fola notizia delle cole della lua età, e lprovveduto affat- 
to della Giurifprudenza de’ luoi -Maggiori , tal altra , la 
quale forte tutta riporta nelle notizie dell’Antichità „• nè 
tra quefti accidenti io intendo di decorrere del faro, che 
nafee dal cuore corrotto di un Giudice . Quello dunque, 
fecondo il mio credere , è il fato delle caule , e non altro. 
Sì brieve prefazione io ho flimato premettere alla prelen- 
te relazione , che porgo alla S. V. in nome del Col- 
legio degli Eddomadarj di quella Chiefa di Napoli ; 
imperciocché erti ne’ partati mert chiedettero -, che io 
doverti eflef loro Avvocato nel dimoftrare la di loro 
giuftizia , narrandomi i maneggi , la vigilanza , e la 
* potenza del Capitolo della ftefla Chiefa , che tentava di 
diftruggere tutte le di loro prerogative, e mi rappre- 
- Tentarono tutti gli altri di loro timori ; dimollrando con 
ciò un totale abbattimento del di loro fpirito . Allora 
io gli dirti , 'che la di lor caufa mi pareva nata lotto 
l’ altro più felice , che mai fi porta defiderare . La di 
lor cauta , santirtimo Padre , è riporta nella più profon- 
da notizia del Dritto Canonico , e nella erudiziene dell’ 
Antichità ecclcfiaftica . Voi, che ne dovete effer Giudice 
fupreftio , nel lungo corfo della voftra vita , e fin da’ 
teneri anni avete fatto fempre conolcere , quanto fiere 
dotto in quella facoltà , la quale , a dir vero , iembra effe- 
re il voftro nativo patrimonio ; e molto più, che voi ne 
fiete informato baflantemente fin d’ allora, che la Chfefa 
di S. Giovanni Maggiore di quefla Città cercò ancora 
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turbare nel pottefiò il noftro Collegio dalle fue antjchif- 
fime prerogative. Allora la S. V. , tolte da mezzo tut- 
te le dilcordie giudiziarie , ftimò di ftabilire le lue ra- 
gioni per mezzo d’ un Apoftolicó Breve. Per mezzo di 
^quello Olio credere dunque ., e di quelli miei finceri 
lem imenei „ il Collegio ha Spigliato, le. lue antiche, fpq- 
ranze , e liberato da qualunque timore mi ha dimandato 
.di conlacrarvi quella relazione, primachè la caufa palli 
per le tumultuarie, agitazioni del foro ; ed acciocché la 
S. V, polfa prendere quegli opportuni elpedicnti , e delibe- 
. razioni , che ftimerà più -proprie alla quiete, e tranquilliti 
.delle Cluefc , cd alle loro antiche pratiche ecclefialticha. 

L’ attuai caula , che fi move dal Capitolo, contro il noltrp 
.Collegio, non è differente da quella, che, fi molle ne- 
gli anni addietro dalla Gliela di S. Giovanni Maggiore. 
Si pretefe allora , che il Collegio non potette innalzar 
la lua Croce tra il d diretto ddl’^altre Parrocchie nelTef©. 
quie de defunti : che quello dritto non potette appar- 
tenere le non che al Capirolo della Cattedrale , la qua- 
le è la Parrocchia univerlale : che favolofi racconti fian 
femprc fiati quelli della Cattqdralità di un tal Collegio, 
giacché ripugna .al Dritto Canonico , che in una Cittj. 
lian due Cattedrali che tutti li dritti, che fembravanp 
di elercitarfi con qnahtk -Catwdrale dal Collegio ,. era- 
no di qualità precaria del Capitolo ; ettendo il Collegio 
degli Eddomadarj uguale a tutti gli altri corpi degli 
Eddomadarj delle Cattedrali d’Italia, li quali non rap- 
prelentano altra prerogativa , che di ettcre addetti , ,e 
coniagrati all’ ottequio , e ferviti* de Capitoli . Qtiefiji 
fu quella controverfia , la quale con pieno efame, e fe- 
condo fi conveniva , la S. V. ftimò di richiamare dalle 
Congregazioni , nelle quali fi era per molti anni trat- 
tata , e determinarla fecondo i lumi della voftra vada 
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dottrina, ed erudizione ; onde fi vide , tolto di mezzo 
ogni litigio , confervata 1’ antica confuetudine della 
Chiefa Napoletana a prò del Collegio. 

Finora niuno ha ardito di dire cola alcuna in contrario 
di ciò, che ordina V. S. col fuo Breve ; e cialcheduno 
corpo ha goduto pacificamente delle lue prerogative , 
libertà, ed indipendenze . Ora fi preintende, che fia il 
Capitolo ricorfo, affinchè il Breve fi riduchi al leni o le- 
gale , e come elfo dice, all’equità , e dirittura Canoni- 
ca. Ha dato occafione ad un tal movimento un picco- 
lo fatto accaduto nel giorno , in cui ora ferivo, del paf- 
fato anno . Elfendofi fetta dal Celebrante la benedizio- 
ne delle candele, ed innalzata la Croce degli Eddoma- 
darj , nell’ atto della proceflione , che fi facea fecondo l’an- 
tico coftume , fi videro alcuni delli Canonici minacciare 
di doverfi ritirare una tal Croce , come in fatti loro riu- 
fcì per mezzo di alcune violenze ; le quali poi eflì mede- 
fimi fecero riiolvere in una procedura ìngiuftilfima con- 
tro gli Eddomadàrj , ficcome l’ efito del giudizio ha chia- 
ramente dimoftrato. Quefto fatto fece un gran rumore 
in quella Città , e fpecialmente prelTo coloro , i quali 
fono informati delTanrichiffima liturgia di quella Chie- 
fa. Per la qual cofa il Capitolo, preio da un certo im- 
pegno malintelò , tenta ora di fer conofcere anche per 
le vie giudiziarie , che un tal Collegio non fia , che 
subalterno a se ; e che tutti i riti , e funzioni, che da 
quello fi celebrano , dipendano totalmente dalla fua fu- 
premità , e che fiano foggette al fuo libero piacere. 
Quello è lo fiato della controverfia . E fe mai larà ve- 
ra la qualità fubaltema del corpo degli Eddomadarj , 
celfa ogni queftione , e tutti gli atti , che fi efercirano 
dal medefimo , non polTono mai produrre un dritto di 
'libertà, ed indipendenza.. - * •- 
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M A qual mai , sanriflimo Padre , potrà efTere la pruo- Della offerì 
va di cotefta libertà lubalterna ? La Giurifpruden- votela eccle- 
ua canonica infegna , che la prima legge intorno alla fiafiua della 
queftione delli Stati delle Ghiele fia 1’ antico coftume , c)n *f a Napo» 
e l’ offervanza ecclefiaftica t ma quella legge primitiva, 
e fuperiore a qualunque altra ella è tutta favorevole P t * 
al noftro Collegio fin dalla lua prima 1 iflituzione , che* favore del 
ne fece S. Atanagio Velcovo di Napoli, che fono ornai Collegio degli 
nove secoli . Non è altra la pruova , che fi adduce dal Eddomadarj . 
Capitolo , le non che una generalilfima dottrina de’ Ca- 
- nonifti più moderni , ed una pretefa generai pratica de* 

Capitoli d’ Italia , che gli Eddomadarj faccino un cor- 
po di Minili ri , e fervitori di quelli , che compongono 
i Capitoli delle Cattedrali. Quello è il fondamento del- 
la difefa del Capitolo , che l’avvalora con molte Decre- 
tali , Clementine , e varie citazioni di Canonifti. 

Ma primachè io palli a far vedere coi fatti , che non am- 
mettono dubbio , 1’ antica offervanza di più , e più se- 
coli , mi permetterà la S. V. di dire, che un tal foiT- 
damento fia deboli filmo , anziché pieno di errore . Im- 
perciocché , ficcome l’ offervanza apoltolica della Chie- 
là univerlale , ed i luoi riti, e coriluetudini non fanno di- 
feordanza alcuna , anziché formano un punto perfettiffi- 
mo di unirà, cosi al' commia to offervanze , riti, e 
confuetudini delle particolari Chiele fono' differenti tra 
loro , lenzachè queita difformità rechi alcuna ombra ali* 
armonìa della Chieia ; ed in fatti , quella è la più an- , 
tica dottrina, che abbia il Dritto Canonico: che la pti- , 
ma legge di cialcheduna Chiefa fia la fua antica offer- 
vanza , ed i luci antichi riti . Tanto è lontano , che 
la propoli zione detta fia vera, cioè, che li Collegj de- , 

gli Eddomadarj in tutte le Chiele faccino un corpo fu-- 
balterno a’ Capitoli . E quefjo è un punto, che non può 
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ricevere altronde la fua accertata determinazione -, che • 
dagli efami particolari dei riti delle Chiele. 

A tal fine notò bene un savio Uomo,, che non vi fia co- * 
fa, la quale più divida i Crilliani nel Mondo , che 4 i 
forzarli a lottometterfi ad una uniformità di cirimonie, 
e di dilciplina . Trattò molto bene quelto argomento cqI 
fuo raro ingegno S. Agoftino in occafione, che nafcevano 
delle controverfie lulla maggiore , o minore eccellenza de’ 

- riti delle particolari Chiele ; ed Egli fi lpiega , che con 
dolore, e lagrime lentiva si fatte controverfie, che na- 
fcevano da una contenzioni orinazione , e fuperlliziolà 
timidità de’ Fedeli ; le quali non lì potevano determina- 
re nè coll’ autorità de’ libri iagri , nè con la tradizione 
della Chielà univerlale , nè con gli argomenti dell’au- 
•torita della vita . Quellioni , che naicevano o da va- 
ri lòfifmi, o da una certa domellica educazione, lècon- 
dochè egli fcrive : Senfi feepe dolens , & gemerti multai > 
ìnfirmorum perturbationes fieri , per quorundam fratrum 
xontentiofam obfiinationem , & JupnfiitioJam timiditatem y 
.. qui in rebus bujufmodi , qua ncque Script uree San Elee au~ 
.tboritate , ncque Utiiverjalis Ecclcfia traditione , ncque 
vi tee corrigenda: Attili tate , ad certum pojfunt terminum per- 
m vanire • tantum quia Jubefi qualijcumquc ratiocinatio cogi~ 
tantis , aut quia iti Jua Patria fic ipje conjuevit , aut 
quia ibi. vivit , ubi peregrinationem Juam , quo remotiorem 
a fuis , eo doóliorem fablam putet , tam litigiofas cxcitans 
quafitones , ut nifi quod ipfi faciunt , nibil rettum exifii- 
tnent (a) . Nè mai le particolari confuetudini delle Chie- 
fe fi dicono contrarie all’ equità dei Canoni , le non 
, quando fiano contrarie alla Fede ; perchè in ogni altro 
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cafo elle fono la prima legge , e fi debbono preferire 
a qualunque legge Icritta ; ficcome nel Governo Civile 
ancora la prima legge è 1’ ofiervanza dell’-Imperio. . ** 
L’unico argomento dunque , che fi deve pertrattare in 
quella contro verfia , è quello della prima legge della 
Chiela Napoletana , la quale nafce dalla fua antica of- 
fervanza . inlegnano i più dotti Giufeconfulti , che que- 
lla fi polla provare in due modi : o incominciando 1’ i- 
ftoria degli atti dalle prime età fino ai giorni , in cui vi- 
viamo ; e quello è un metodo più uiato , ma non la- 
fcia però di' produrre un elètto di qualche fallidio, che 
è quello appunto di tener folpefo l’animo di un Giudi- 
ce , che viene Ipinto naturalmente a voler eflere infor- 
mato più volentieri dello fiato attuale , in cui crede mai, 
che fia accaduto, qualche contrario cambiamento : o in- 
cominciare dagli ultimi atti , e ialire da tempo in tem- 
po fino al punto , in cui vienfi a formare un periodo 
di una antica oflèrvanza , la quale fia propria a compor- 
re la primitiva legge di quella Chiela , in cui accada 
la controverfia ; e quello è quel modo , il quale , ficco- 
me è più rare volte ulato tra Giureconlulti , cosi iem- 
bra più proprio amettere nella dovuta chiarezza l’ aU 
tercazione , allorachè l’ inizj fodero ofcuri , e pericolo!» 
ad elaminarfi ", perchè potrebbero dimoi! tare viziolo il 
principio del poflefiò. Nella quefiione, che io damino, 
non ho bilogno di feguire quello modo poco ufato a rin- 
tracciare la pruova del poflefiò , perchè tutti gli atti 
pofiòflivi, onde fe ne forma il più antico cojlume, che 
le ne poffa mai defiderare , fono uguali tra loro in qua» 
i lunque periodo di tempo , che fi vogliano confiderare 
per lo # ben grande fpazio di nove secoli- 
Ma prima che io palli a dimoltrare tali atti T è di be- 
tte , che da me fi accenni un punto , che iark in 
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apprettò pii» diffufamente trattato , quale è quello dell* 
illituzione di elio Collegio. Quello riconolce la lua illi- 
tuzione da S. Atanagio Velcovo di Napoli detto nell’ 
anno 850. , e morto nell’ 87;*. Fu quello compollo di 
ventidue Preti , che fin d’ allora fi ditterò Eddomadarj, 
comechè etti furono obbligati ad ufiziare quotidianamen- 
te , e colle maggiori lolennità nei Coro della Chielà 
detta del Salvatore , vicendevolmente per ciafcheduna 
fettimana * L’origine di una tal illituzione non fi tira 
già da qualche favolofa leggenda, o dall’autorità di 
qualche Scrittore , che abbia fiorito molto tempo dopo, 
ina viene attellata da due Scrittori , che vivevano in 
tempo , che viveva il Velcovo Attanagio . Giovanni 
Diacono di S. Gennaro ad Diaconiam compofe in quei 
tempi una Cronaca de’ Vefcovi di Napoli , in cui feri ve: 
Or din avi t edam , ut in Ecclefta Salvatóri s omni die Mijpt 
public a cum diptycis celcbretur , ojferens ibidem Terrai , ex 
quibus bujufmodi aleretur Collcgium . Pietro , Suddiacono 
della medelìma Chiefa Napoletana , ancor egli in quei 
tempi volle fcrivere. la vita di quello Velcovo , e tra 
gli atti da lui fatti rapporta l’ illituzione del Collegio: 
Hic itaque %cIo fretus divino conjìituit Sacerdotes tìebdo- 
madarios in Ecclefta Domini Salvatore , qua Stephania vo- 
catur : qui in ea continuis diebus public am mijfam ccle- 
brarent ^ftcut mos ejl Ecclefta Romana , in qua edam ai 
eorum fumptus neeejf (trias rerum difiribuit opes . . . Ecclefta 
verb SanBa Refi tuta , qua a Confantino Imperatore con - 
dita ef , conne&it utrofque Joannem Baptif am , ac Evan - 
gelifam , & Cufodem cum Officialibus Clericis ordinavit: 
rejque illic ad prafdium eorum largitus ef. 

Su di ciò, che attella lo Scrittore della vita di quello 
Vefcovo, la S.V. vede bene, che in quella età dtie era- 
no le Cliiefe, le quali vengono deferitte con carattere, 
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che non conviene se non che a Chiefe maggiori , Punà 
differente dall’altra, compofte da differenti corpi di Mi» 
niftri Ecclefiaftici . Non è quello il luogo proprio di 
fermarmi sul vario fiftema e natura di quelle due Chie- 
fe. Mi balla ora di andare lcorrendo la lunga ferie 

dell’ offe rvanza tenuta da effo corpo degli Eddomadarj, ' . v 

onde se ne conolca il fuo dritto di libertà, ed indipen- 
denza, e lenza fubordinazione alcuna a quel corpo, che 
Oggi fi chiama Capitolo Napoletano . In quella Chiefa 
.. del Salvatore, detta ancora la Stefania, ebbero i di lei 
Miniltri Eddomadarj il lor iepolcro , ed in quella an- 
cora ebbero i lor lepolcri i defunti Aroivelcovi, nè fin 
ora vi, fi vede su di ciò cambiamento alcuno; ed il le- 
polCro degli Eddomadarj non fu che per elfi loro fo- . 
lamente , giacché i Canonici fi veggono lepolti nel- 
la Chiefa di Santa Rellituta . In quanto all’ ordi- 
ne nel federe al Coro , fi veggono elfi avere Halli 
ornati uguali a quei de’ Canonici . I Preti all’ incon- 
tro , detti de’ Quaranta , formano un corpo fubalter- 
no , e di familiarità , e ferviti , così a’ Canonici , co- 
me a gli Eddomadarj , e perciò fi veggono avere fe- 
die difuguali ,, ed inferiori. Nei fagri ufizj, e. nel celew 
brarfi le meffe J come negli altri minifterj ecclefiafti- 
ci , non fi è, veduto mai in niuna età -, che il corpo 

degli Eddomadarj abbia efercitato niun atto fubalter- . 

no , e di ferviti» all’altro de’ Canonici ; ma ad ambi- 
due i corpi ha fervito con ugual attenzione , e di- 
vozione 1! ordine de’ Preti Quaranta . Nella grande fò- 
' • lennità , e cirimonia della benedizione del fagro Fonte * .► 

tra 1’ uno , e 1’ altro corpo lempre è fiata uguale 
l’ alternativa ; imperciocché nel Sabbato della ReJur- 
rczione ; quella fi è fatta da uno dei Canonici , e nel 
Sabbato della Pentecofte da uno degli Eddomadarj . Nel • ' - 
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farfi l’efpofizione della Eucariftia, la qnale fi fa nell’Ot- 
tava del Corpo di Crilto, N. S., coll’intervento dell’Ar* 
civelcovo , fi veggono innalzate due Croci, l’una degli 
Eddomadarj, lotto la quale cammina tutto il Clero del» 
la Cattedrale ; e l’altra, che fi erge, è quella dell’Ar- 
civelcovo, lotto la quale, ed in un luogo più degno, 
vanno i Canonici. La Proceffione di S. Marco fi fa dal 
fòlo corpo degli Eddomadarj ; e v’ interviene tutto il Cle- 
ro, come altresì il Vicario Generale, e tutti lotto la di 
loro Croce . Le Procelfioni del’e Rogazioni da .elfi fi r 
celebrano lòtto la ftefla di loro Croce privativamente 
in quanto a tutti gli altri. Nella Proceffione votiva dì 
S.Gennaro, la quale fi fa nella Domenica di Paflione 
fuori le mura della Città, anche s’innalza la di loro 
Croce, coll’intervento deU’ Eletto del Popolo di quella 
Città .* e cosi nell’altra votiva proceffione, non meno 
celebre , che fi fa da quella Città colla Udienza del Po- 
polo, e del Clero, nel giorno di S.Agnello. Nelle Pro- 
ceffioni poi generali fi veggono innalzate e la Croce 
di Elfi , e l’ altra del Capitolo ; e quella , ficcome fi 
preferilce a tutte l’ altre, cosi fi vede eflere polpolla . 
in quanto al luogo all’altra de Canonici . Ambedue le 
Croci di elfi indipendentilfimi Corpi fi veggono anco- 
ra intervenire nei funerali de’ Canonici ; e la di loro fi 
porta da un Cherico di S.Rellituta ; e quella degli Ed- 
domadarj da un Cherico della Cattedrale, pollo a fini- 
lira, e giugne fino alle porte della Chielà di S. Relti- 
tuta . 'Ne’ funerali de’ defunti Eddomadarj fi vede la 
fola Croce di loro coll’ elclufione delle Croci Parroc- 
chiali delli flelfi Eddomadarj defunti .• ed allora che 
giunge il cadavere alle porte della Chiefa del Salva- 
tore , o fia Stefania , il corpo delli Canonici lo ri- 
ceve lotto dillinta Croce : e nel Coro della medefi- 
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ma Cattedrale fi celebrano i funerali . La cura dell'ani» 
me , e deU’amminifirazione de Sagramenti. fi elercitt 
dagli Eddomadarj indipendentemente dal Capitolo. 

Tutti quelli atti di libertà ed indipendenza , in modo 
che deludono qualunque libertà lubal terna, lì veggono 
piovati , e con decreti in molte occalìoni interpoli , « 
con attelìati validiflìmi, e con atti della vifita, e con 
confelfione delio Hello corpo de’ Canonici , e con iftro- 
menti , e co’ ^>roprj ftatuti del Collegio , e con altre 
infinite fcritture , le quali tutte la S. V. potrà rifeon- 
trare ne’ Sommar; llampati de’ fatti , che vi fi prelenta* 
no col maggior nlpetio ; diipenlandomi di replicarne in 
quella relazione il tenore, per non recarvi un maggiore 
rincrefci mento. In fatti di tutte quelle antiche conlue» 
tudini , ed indipendenze dfendo infòrmatilfimo il Cardi* 
nal Pignatelli, dotto, e piiflìmo Arcivelcovo, nel tem- 
po , che fimiglianti controverfie furono a lui rimefic 
dalla S. M. di Benedetto XIII. , egli llimò di decider- 
le tutte a favore del corpo degli Eddomadarj ; non ef- 
fendofi mai dubitato, che quelli per conluetudine im- 
memorabile godino delle loro prerogative , ed indipen» 
denze lenza alcun rapporto a quello delli Canonici . Non 
è già il nome di Eddomadarj , che deve fervire a foi> 
marfì il vero carattere - di quello CoHegto *y -nè «il boni- 
ficato di quello nome , il quale corre nella prefenre 
età, ed in molti Capitoli d’Italia, deve fervir • di nor- 
ma ad alcuno , che quello Hello nome abbia lignifica- 
to lo fielTo nelle andate età . Se quefia regola fi dovef- 
fe così tenere, fi vedrebbero introdotti i più perniciofi 
errori, nell'elame lpecialmente dell’Antichità eccleliafii* 
che.; perchè quafi niun vocabolo dell’antico Dritto canor 
nico fi vede aver oggi il medefimo fignificato . Io non 
nego , che ne’ Capitoli recentemente formati il corpo 
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degli Eddomadarj fia per lo più un corpo di familiari* 
tà , e di Servitù.; ma egli è un fconcilfimo errore di 
voler credere , che quelta llefla natura abbiano avuto 
taluni corpi di Eddomadarj, iflituiti ne’ tempi, ne’ qua- / 
4t non fi erano neppure intefi i nomi di Canonici , e 
di Capitoli . Quello è lo fteflò , che lenza la dovuta 
ragione de’ tempi confonder le cole. E gli antichi Col- 
legi ritengono lempre eterna la di loro natura, non Sog- 
getta a niuna alterazione dall’introdotta contraria di- 
sciplina, fino a unto che non se ne dimoftra il cam- 
biamento accaduto colle dovute lòlennità, le quali deb- 
bono unicamente Servire allo lpirito della fondazione-, 
la quale è del Dritto publico , ed al nativo dritto di 
quelli membri , che compongono il Collegio in virtù 
delle leggi publiche della di loro Società. 

Se fi vuol dunque , santiflìmo P. , formare la più ve- 
ra , e familiare idea di quella controverfia , ella non 

„ è ripofta nelle più recondite notizie del Dritto Ca- 
nonico , come io ho detto nel piccolo mio eSordio, 
nè nella inveftigazione dell’ Antichità ecclefiaflica ; ma 
ben vero nella lòia circollanza del fatto della l'uà anti- 
ca oflervanza, confervata fino a’ giorni noltri. Quella è 
quelttolTervanza , la quale è la legge originaria a deter- 
nare fiipili controverfie . Di quella do ne ho accenna- 
to alcuni -atti , che qualificano 1’ edere indipendente di 
un tal Collegio; e le di cui piene pruove fi riscontra- 
no nei citati Sommarj . 

Ma se io ho tralasciato di fare un minuto racconto de* 
fatti , che in quei Sommarj fi contengono , non flimo 
di tralasciar li fatti, che naScono dalla Bolla del Som- 
ino Pontefice Pio V. Quelli da a conolcere la Sublime V 
e generoSa pretenfione de’ Canonici , i quali dicevano 
in quella età , che in virtù di una immemorabile con- 

• . Sue- 
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fuetudine non erano tenftti ad alcuna affluenza nel 
Coro, nè alla celebrazione dell’ ore canoniche . ElTi al- 
tra volta deicrilfero il lór dovere cosi in un folenne 
Capitolo tenuto da Alfonfo Caraffa Arcivelcovo .• Nos 
nibil agimus , nibil cur cinus , Canonici Jumus quia Cano- 
nici . Quanto può negli animi notòri la coniuetudine 
di un vivere corrotto, e licenziolò! Quel Sommo Pon- 
tefice dunque li obligò al fervizio cotidiano , a cui an- 
che obligò in un modo uguale gli Eddomadarj ; ed am- 
bidue i corpi confervati nelle di loro prerogative , e^ 
uniti con un vincolo di uguale lòcietà. E pure in que- 
lla età il Capitolò avea acquitòato tutta quella autorità, 
di cui ora sfolgora, e di cui nel tempo della itòituzio- 
ne del Collegio degli Eddomadarj, e molti e molti an- 
ni ancor dopo , non fi era intefo neppure il nome . Eb- 
be avanti gli occhi quel Sommo Pontefice l’antica offer- 
vanza, e fiato d’indipendenza del noftro Collegio ; e 
•perciò non ftiraò bene di fiabilire colà, che potelfe re- 
care minimo pregiudizio allo fiato indipendente di eflì 
due corpi . Ma appunto in quello luogo il Capitolo di- 
ce, che quel Sommo Pontefice avelfe determinato,, che 
il corpo degli Eddomadarj foffe unito si , ma loggetto 
all’altro del Capitolo : e fi crede , che quella qualificar 
zionc fi poftà trarr» dalle parole ,- che fi leggono in 
quella Bolla.* ac iifdem Canotiicis in omnibus , in quibus. 
in Cboro debent obfequentes effe , & deferre . , , ’ 

Ma la S. V. condannerà certamente quella interpretazione del 
Capitolo . Sa bene, che il Dritto Canonico ugual fiftema 
tiene lull’efTere delle unioni , e foci età de’ corpi civili, 
che quello , che Uabililcono le più antiche leggi dell’ 
Imperio . I corpi morali ritengono le lue proprie li- 
bertà , ed indipendenze , quantunque fi unilcano infieme; 
cd al conleguimento , ed eie-scizio di alcun fine formino 
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1' effere di un fole corpo, perchè fi prefittile, che eia- 
fchedun corpo voglia coniervare il Tuo efière, e le lue 
proprietà . Puole tal volta accadere $ che o per debo* 
lezza di fòrze , o per Urania violenza , o per mera ftu* 
pidità , o per altra calamitola occafione 1’ uno diventi 
parte lervile dell’altro; ma quello accidente, lagrificio, 
e di finizione del proprio effere le leggi dell’ umano 
amore non la prefilmano , le non quando fi vegga coi 
validi documenti efpreflàmente llabilito . Suole tal altra 
V>lta uno farli parte dell’altro , non già lervile, ma 
una parte offequiofa, e di riipetto verfo la maefià dell’ 
altro corpo più degno; e quella conlagrazione di ufìzio 
deve anche ltabilirfi eipreffamente . Quelli lono i tre 
avvenimenti., che lògliono ordinariamente accadere nel 

< filtema della locietà civile de’ corpi . Nel primo avve* 
nimento , in cui per 1’ unità del fine , e dell’oggetto 
fi ritrova formata la società , tutte le parti unite ri* 
tengono principalmente il di loro effere , e le di loro 
prerogative. Nel lecondo il corpo , a cui le parti ler« 
vilmente fi fono unite, forma l’unico effere principale, 
fenza-tenetfi ragione alcuna dell’ effere delle parti , che 
diftruffero loro Iteffe . Nel terzo non fi cambia affatto 
l’ effere, e lo fiato di quei corpi, che fi contentarono 
di avere un certo riipetto verfo la maeftà di un’ altro 
corpo , comechè fia di gran lunga iuperiore . Eccone’ 
delcritta l’antica dilciplina nel Dritto Romano ( a ) : Li- 
ter autem Populus ejì is , qui nullius alterius Populi po- 
teteti cjì fuljeftus , fvve is foederatus ejì , itene ft fee- 
dere in amicitiam ventt , fvue feedere comprcbcnjum ejì , 
ut is Populus alter ius Populi majefìatem coni iter conjerva * 
ret . Hoc ettim cdjicitur , ut ititeli igatur alt cium Populum 

• - ju- 
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(a) Leg- 7, de Captivis , & pojlliminio redemptis. 
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. fvperiorem effe , non ut intelligatur alterum non effe l'tbe» 
rum , & quemadmodum Cliente! nojlros intelligimui libero i 
effe , etiamfi neque authoritate , neque dign trote , 

<y/r< boni nobis prafunt ,Jìc eoi, qui ma/ejìarem nojlram con • 
fervore debent , liberai effe intelligendum ejì» , - j 

Il più dunque , che fi potrà trarre da quella efprelfione, 
objequentei effe , larà , die gli Eddomadurj debbano ef- 
fere olfequiofi verlo il Capitolo ; ma quello offequio, e. 
riverenza, ficcome dimollra un maggiore rango di quel 
corpo, così non può diminuire la libertà , ed indipen- 
denza , e tuttociò, che forma Teflère di loro . E cosi 
veggiamo noi , che efli dopo di quella Bolla abbiano 
goduto fino al giorno jdi oggi quelle delle prerogative, 
ed indipendenze , che godevano molti secoli avanti . 
Nè è credibile , che quel santo , e dotto Pontefice avet 
fe voluto punto diminuire , ed alterare l’ antica olfervan- 
za , e conluetudine della noltra Chiefa; quandoché egli 
ben fapeva, comechè infòrmatifiìmo dell’antichità ecde- 
fialtica, che qudl’antica conluetudine faccia la legge ori- 
ginaria, a poter decidere sì fatte contele anche per i lu- 
mi, ed elempj, che le ne hanno fin dai tempi Apoftolici. 

In fatti la dotta Pollerità , santilfimo Padre , la quale non 
lalcerà di ammirare tutte le Opere vollre magnifiche, e 
grandi , ammirerà' ancora -la vwttra ordinazione , con 
cui fi vede llabilita y e confermata quella antica ofièr» 
vanza , e conluetudine intorno alla libertà , ed indi- 
pendenza degli Eddomadarj della Chiefa di Napoli, La 
S. V. non ebbe bilogno già di ricorrere a tante inve« 
ftigazioni , che fi erano fatte ne’ Tribunali full’ iditu- 
rione di due Cattedrali de’ riti Greco , e Latino, e di 
tante altre antiche, ed erudite cole, che lògliono ordi- 
nariamente far tirare la controverfia fuori del tuo alveo. 
Ebbe avanti gli occhi, come l’ebbe Pio, l’antica oflèr- 
'* * vanza 
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vanza di più , e più secoli , chi è lo fleflfo che dire la 
legge originaria , che forma la norma perpetua del giu* 
dicare i dubbj di quella natura. Gli antichi collumi , e 
la v.etulla dilciplina delle Chiefe lono le prime tavo- 
le delle leggi , le quali fono di maggiore autorità di 
tutte le altre leggi, che fi ritrovano ferme, e che li lcrifi 
fero appunto per confermare , e maggiormente flabilire 
i collumi r che fi temevano di poter variare in alcuni 
cafi ed allora l’ antichità non vale , quando è contra- 
ria alla fede, o venga finodalmente condannata . Que- 
lla è la Juril prudenza, che fempre fi è conlervata nel- 
la Chiefa, che ora la S. V. regge cosi lentamente. 

Nel Concilio di Nicea fi (labili per perpetua regola, che 
fi dovettero olfervare gli antichi collumi delle Chielè : 
Antiqui mores ferventi »- . Regola, la quale dipoi è Hata 
inabilita in tanti altri Concilj; ne’ quali l’olfervanza ec- 
clefiallica è Hata conlìderata di maggior forza della leg- 
ge lcritta, perchè fi luppone una legge molto più an- 
tica delle lcritte. E’ accaduto nella Republica Ecclefia- 
ftica ciò, che accadde nell’Imperio ^ ne’ di cui primi, e 
più femplici , e coflumati tempi le leggi andavano da 
mano in mano , e . per le non corrotte bocche de’ Cittadi- 
ni , fin’ a tanto che la malizia degli Uomini , colla cor- 
ruzione de’ Governi, non aycfle introdotto la falutevole 
cautela di fcriverfi le Leggi , il Codice de’ civili collu- 
mi, nelle pubbliche tavole. Ne’ primi secoli della eco- 
nomia ecclefiaftica le leggi erano femplicilfime , e 11 
cuftodivano ne’ cuori incorrotti de’ Fedeli fenza l’impre fi- 
fone della fcrittura , come è facile ciò ottenere pretto 
le Nazioni di una maggior buona fede ; comje di quel- 
le fe ne può addurre per. il più recente elempio l’Ale- 
magna , la quale non conofce le leggi feri t te , fe non 
che da pochi secoli in qua . Le leggi fcritté , dice un 
- * .. antico 
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antico Politico ; furono introdotte dopoché gli Uomini fi 
fpogliarono della di loro nativa uguaglianza , e che in 
. luogo del pudore , e della modeltia entrò l’orgoglio, 
e l’ambizione (/r); e perciò non vi è Canóne lcritto , 
il quale pofla diftruggere l’antica oflervanza ecclefialli- 
ca , purché non fia empia. Nel determinar quello pun- 
to , dice S. Agoftino , non vi è dilciplina più degna , » 
e migliore di un grave , e prudente Giudice criltiano , 
che di oflervare il modo delle colè pallate . Quella ofièr- 
vanza , la quale ^non è contro la fede , nè contro 
la rettitudine de’ collumi , fi deve Itimare come colà indif- * 
ferente ,.e fi deve oflervare fecondo le leggi della fo- 
cietk di coloro , tra’ quali fi trova introdotta : Ncque 
disciplina ulla e fi in hoc melior\ gravi , prudentique Chri~ 
Sitano , querm ut eo modo agat , quo agere viderit Eccle- 
Jiam , ad quamcumque forti deveneri t . Quod enim ne - 
quc contro fidem , neque cantra bonos mora injungitur , 
indiffcrenter ejì habendum , & prò eorum , inter quos vii 
vitur , Jocietate fervandum ejì (b) . Ed un altro, non 
meno dotto Giureconlulto, che favio Scrittore delle co- 
fe ecclefialiiche , con molta eleganza defcrive la forza 
degli antichi collumi .* Ergo quctramus , an & traditto 
nifi fcripta non debeat recipi . Plani negabimus recipten- 
dam , fi nulla esempla pfdtjvdicent aitarum obfervatio* 
num , quas fine ullius fcriptura infirumento folius tradi- 
tionis t italo , & exinde conjuetudinis patrocinio vindica* 
mus (c).:.' , : -- v . VvZ. 

Anziché egli è un errore j a mio ballo credere , dire quel, 
che dicono taluni Canonilti poco informati della Storia 


ir * Eccle- 




(a) Tacitus Itb, 3. Annoi, cap. 16. 

(b) Epiji. il*. ~ , : .... : 

(cj Tatuili*», de Corona Mtliris cap. 2. w ^ ^ _ 
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Ecclefiallica, che 1 ’ antica offervanza tragga ta Tua for. 
za dalla ptefunzione , che in un tempo di quella vi fof- { 
fc Hata la legge Icritta . La Giureprudenza Canonica 
però non dice quello . L’ oflervaiua; ecclefiallica tira la 
lua forza non già da lòmigliante prefunzione, ma di elser 
ella ftefla una validilfima legge lentia , ed un Canone 
della Chiefa . In fatti noi leggiamo , che cosi ella ven. 
ga chiamata in più lòlenni atti eccleGaftici ; e nel Con* 

* - eilio Niceno più volte l’ofièrvanza viene chiamata Ca* 

none Ecclefiallico , e Legge Canonica ; ed in quei tem- 
. pi non v’ erano Canoni icritti , che aveffero una uni. 

V * verfale forza di obbligare, a’ quali nelle queftioni i Par 

dri , che intervenivano ne’ Concilj , averterò potuto ri* 

. ' correre » Da quella offervazione vede bene la S. V, 4 

* che può prendere la lua decifione la graviffima contro. 

. ' verfia, nata tra gli Eruditi, lopra le parole di Papa Giu* 

* lio, riferite da Socrate, e dà Sozomeno. Quello riferì* 

ice le di lui lettere fcritte a’ Vefcovi , che fi erano adu* 

. ' • nati in Antiochia , ed i quali aveano condannato Atta^ 

r • «agio , colle quali loro fcrive : Confra Ecclefis ■ Cananee 

•mgtffe y quod illuni ad Concilium non vocajjent , qutppe 
:* cum Canon Eeclefiafticus nxtet , ne decreta abfque J'enten. 
tia Epifcopi Romani in Ecclefus fanciantur {a) Quello ' 
riferilce il medefirao , e loggiugne: Nam legem ejje ad 
Sacerdoti dignitatem fpeftantem , qua pronunciar , all* 
illa irrita effe , qua pneeer fententiam Roivatu--Ep*jcopi 
con [ìttuuntur » Li curiofi deH* - antichità ecclefiallica noflt ^ 

> ' intendono l’accennata Legge yt Canone Eeclejtafftco , 

- ' - . 1 che per l’antica oflèrvanza , e conluetudme ; giacché 

\ ' -quel Canone non ritrovano in veruno Concilio Ecumem- 

• -/. . , . co , ficcome aw«rtl> lleflb Stefano Baluzio contro l’Aiw — 

• •’* • . .v r> '.r •• •- cive- >: 

— .... — ■ ! , - ■■ ■ ■: — 1 11 ■*■* » 

< • ’ • (a^ Uè* 1. Hi/lort* fydefiajìka cap^ifr 
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civefcovo di Parigi (a) . E cosi lo ftcfTb Papa Giuli» 
fembra di intendere quel Canone Ecclefiaftico , nel men- 
tre che va deducendo la neceflitk della relazione alla Se- 
de Romana : Oportct fecundum Canonem , & non ijìo 
Modo fu dicium fiert.Oportuit fcribere omnibus nobis , ut 
ita ab omnibus , quod juftum ejfet , decemeretur . An igna- 
ri eftis hanc conjuetudmem effe , ut primum nobis fcrtba- 
tur, ut bine quod juftum eji , definir i pojfit a E li ftelfi 
Canonifti , che roder vanza fia legge lcritta , fcrivono 
più comunemente (b). 

Il citato Arcivelcovo di Parigi' nei Tuoi dottiflimi libri della 
Concordia del Sacerdozio, e dell’ Imperio, ed appunto 
in quel capitolo f ove tratta dell’ obbligo del Sommo 
Pontefice a confermare le conluetudini , coftumi, e riti 
delle Chiele particolari, inlegna, quanto io di fopra ho 
rapprefentato alla S. V. ; e non iarò che ben latro ave- 
re avanti gli occhi i fuoi avrei fentimenti.* Cum autori 
difciplina Ecclefiaftico duo fummo capita completi atut ^ 
*ritus feilieet , & jur'tjdttttonem , confuetudinis in utram* 
que pattern par omnino eft auttoritas ; ty fi teltgiofiut 
et aliando fine , qua ritus facros refpiciunt , cum pietatem 
tttquc externum divini Numinis cultura con tingane i Sed y 
itt eleganter monuir Dtous Auguftinus , - de confuetudinà 
duphetrer difputare poftrtmus'~ vHitreft urtroerfalis Ec - 
clefuc tradirlo , vel ut eft propria , Ò' partictilaris quarurt - 
dam Ecclefiatum inftitueio . Univerfalis illa traditio , quet 
per univerjam feroabatur Eccleftam , nec a Concilili de - 
creta erat , quia ab Apoftolis profetta ejfet , non dubi- 
*' ’*■> ti 4 C - 2 t tubar 

■' 1 — — '*■■ ■ T -'-“ ■ • . - ' - • /i; ■ ■ — 

(a) In additione ad Petrum de Marca de Concordia Sa* 

cerdotii , & Imperli lib . 5. cap. .12 r ^ I >' • a. 

(b) Apud Gon^ah^ m tit. de conjuetud. 
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tabat Augufiinus . Sed traditionem ìli am mijfiam facimus , 
qtut ad tropo fi tum nofirum non pertinet . . ■ 

De particularibus Provinciarum moribus eft agendum , in quì- 
bus hcec regula tenendo efi ^ ut fi fidei non officiant , #/»»•- 
pari pojftnt , prout a ma/oribus junt traditi ; nec aliorum 
confuctudo aliorum contrario modo fubverti debeat , ut 
docet Grati anus ex Au gufiino , Hieronymo , aliis. 

Se dunque , santiflìmo Padre , quella antica offervanza è 
una legge , in cui fi ritrova palmarmente fcritta la li- 
bertà , ed indipendenza del Collegio degli Eddomadarj, 
io non so vedere , cofa polla dire il Capitolo in con- I 
trario. Potrà, per avventura, dire, che tutti quelli atti 
d’indipendenza , che ora formano il periodo di più se- 
coli, fiano nati da una mera fua indulgenza, liberalità, 
ed amicizia; e che perciò non pollino produrre un drit- 
to ; e che in tal calo iniquo larebbe il patrocinio del- 
la prelcrizione Dice un Giureconlulto Romano , che 
colui , che entra nel mio fondo per dritto di familia- 
rità , e d’amicizia , ancorché ne goda egli per lo lpa-* 
zio d’infiniti anni, ficcome accader luole ne’ porti , e 
ne’ teatri, non mai ne polla allegar egli qualunque ti- 
tolo di dominio * Cosi egli è , ma manca il fatto per 
la verità della propofizione . Dove mai fi è dimollrato, 
che un tal corpo goda le fue prerogative in virtù di in- 
dulgenza , amicizia , o familiarità del Capitolo , e di 
quel Capitolo, che, oh quanto dopo , fu iilituito dopo la 
illituzione di quel Collegio ? E poi tanti secoli di un 
continuato polfelTo avuto avanti gli occhi dello lidia 
Capitolo , dentro le lue lìelfe mura , dentro lo fleflo , 
fuo corpo e tanti atti circoftanziati in quel modo , — * 
che fi leggono nel Sommano de’ fatti, anche contradi - 
fio /udicitx 4 . i quali baftarebbero a produrre un legitti- 
mo titolo , anche Imi’ appoggio non già di nove secoli, 
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ma ben vero di una prefcrizione immemorabile , fon degni, 
dico, della più forza efficace. E V.S. ben sa, che quantun- 
que per il nuovo Dritto delle Decretali le antiche oflervan- 
ze pollano rimaner dillrutte,non folo quando lono contra- 
trane alla fede (l’unico calo, che avea llabilito 1 antico 
' Dritto de’ Canoni ) ma ancora quando diminuilcono , e vio- 
lano la libertà , ed immunità ecclefiaftica ; cioè a dire,allo- 
rachè concedono ai Principi laici una certa potellà nelle 
cole, e perione ecclefialìiche ~ tuttavolra anche vale ri- 
fpetto alla libertà , ed immunità ecclefiattica la preicri- 
zione immemorabile purché lì alleghi il lolo titolo , e 
privilegio avuto dalla legittima poteltà :• e balla, che lì 
alleghi lolamente con quella loia pruova, che nalce dal- 
la prelcrizione , ficcome oltre molti Canonilti inlegna- 
no due lumi della nofìra Chiefa Romana , il Cardinal 
Bellarmino (a) , e Francefco Suarez (b). Or è difficile a 
credere , che tanti atti di poflelfo lull’ appoggio di no- 
ve secoli non abbiano prodotto nonché una legge , 
ma neppure un patto , e convenzione dell altro coi>. 
po , avanti del quale fi efercitarono . J Quid eritm tnterejl 
J uff r agio Populus voluntatem fu am declaret an rebus ipfìty 
Jet* fattis (c} : ed un moderno Giureconl ulto così giu- 
diziolamente he Ieri ve .* Confi flit * natura putti , quando 
conjenfus , non tantum- p er b v juftnrd* fig"* y re gul ari- 

ter in commercio bommum recepta funt , exprtmitur , Jed 
quando idem ex natura ne sotti , alttjquc circumfiantiis li- 
quido Colligitur (^)v* V ■ •' ■» • - '• 

.r f . - • i'ì » iv 'j. * , • . - * L.al- » 


(a) Cap. 35. cantra Barclajum.ì •« . - 

(b) Lib. 4. defenf. fiidei cap. 34. 

(c) Leg.^ì. t.ff. de legióni. . r ~ 

(d) Pujf endorf, de jur . natura , & gentium lib. $.cap. 6. §. 2. 

iX • ■ ■ . * 
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L’altra difficoltà , che fi potrà fare dal Capìtolo, farà fol- 
la qualità dell’ oflervanza Ecdefialtica , ma io non veg- 
go qual nota d’iniquità , o corruttela fi potrebbe dare 
ad una tal olfervanza. E pure è cola degna di notarli, 
che in alcuni governi fimigltanti inique conluetudini- fi 
tono celebrate in qualità di privilegi, ficcome Papa Ni- 
colò Ieri ve ad Inchmaro, Arciveicovo di Rems: Mola 
confuetudo , qua non minus , quam permeiofa corruttela 
vitanda e/?, nifi citius radicitus eveìlatur , in privilegio*, 
rum jus ab improbis affumicar , at incipiunt pr avarie ano- 
»«, & varia prajumptioncs cvlcmmh non compreffx pro- 
legtbus venerari , & privilegio morum perpetuò celebrati 4 . 
Non piaccia al Cielo, che io fia difensore dalle cattive 
confuetudini , che defidero di efìer dalle radici loro 
ftirpate . Io , SS. P. , iòn difenlore di una oflervanza 
e conluetudine anzi approvata con convenzione dello 
Hello Capitolo : Ea , qua longa confuetudine comproba - 
tfl funt , ac per plurimos annos obfervata , velati- taci* 
ta civium tonventio , non minus quam ea , qua /cripta 
funt , jure fewantur . E fon difenfore di una conlue- 
tudine decorofa , la quale per la fua qualità , che 
tutta ..confifie nel decoro pubblico per la iplendidez- 
za de’ riti Ecclefiafiici , ha chiamato a se il con* 
lenfo di tutti i corpi , e fpecialmente del corpo ai 
se più vicino, che non ha mai refillito alla medefima* 
Gli uomini , per un naturai cofiume, ad unirfi a’ Colle, 
gj lono tirati da una certa ragione, del decoro pubbli- 
co ; ed una ragione , che ella ha nel principio Je fue 
libere ofiervanze, ma- che una volta, introdotta m qual- 
che Collegio , e che fi rapporta a conlervar l’ ordine , 

• ed il decoro in quello, facilmente può pafiàre in qual- 
f che necelfità , in legge , e in convenzione . Qual ragio- 
ne del decoro pubkco è Hata foggine certamente del- 
la 
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la celebriti <Ji alcune Città : e da quella fteffa ragia, 
ne , introdotta nei Colleg j Ecclefiafiici , n’ è nata anco- 
ra ad eleni pio delle Città la celebrità di alcune Chie- • 
fe ne’ primi lecoli ; e ne derivarono forfi ancora i 
dritti delle Chieie Patriarcali \ e Metropolitane „ Tan- 
to è vero , SS. P. , che la noftra antica offervanza li 
appoggia su di una ragione lpecialmente del publico 
■ decoro , ftimata tempre ragionevole ne’Collegj Ecclefia- 
ftici.' • - - s > 

Ma se per avventura fi dirà -, che quefta offervanza lìa 
contraria a tante altre offervanze , - ~e conluetudini dei 
Capitoli d’Italia, io, oltre di aver lopra rilpofto, che 
la illituzione del nollro Collegio fia tutta differente da- 
gli altri , e che nacque prima , C che fi foffe inte- 
lò il nome dei Capitoli in Italia, dico di più, che non v 
perchè la nostra offervanza fia contraria a tutte l’altre, 
perciò non fi debba offcrvare , quandoché la Dottrina 
delle Chieie lempre è fiata , che -le conluetudini par- 
ticolari delle Chiefe fempre fi debbano offérvare, pur- 
ché non abbiano qualche nota di empietà; nè l’ una * 
conluetudine fi può dire più eccellente dell’altra: Et fi 
en'tm , dice il celebre Pietro di Clugni , innumerabiles 
fint , tT diverfijfimce diver forum ad uttam Catholtcam Ec* 
eh fi am perùnentium revffneritdrnrr^~mr pmb tanti fit va* 
rietas ujuum , quanta multiplicitas EcclefiarUm , non tornei*- 
damnat aliquem diverfa inJUttftio , qua & voto fideifer- 
vie , & ebaritatis compàgittem non di fiotto * r . Ed il più 
▼olte citato S. Agofttno ripruova quefto genere di ar- 
> gomento , * come quella, da cui poffono derivare le dilcor* 
die e perturbazioni : In bis rebus , in quibus nihil certi 
fiat uh Scriptura Divina ; mas poputi Bri, vel inftitut* - 
. majorum prò le g? tenendo fune i de quibus fi difputarei 
vduermtus , & en attorno* con fast udine oboe rnsprobarcj 


• > 
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orietur bine determinata luti a t io (a). Per TifteflTo fine duri* 
que , SS. P. , per cui la Chiela conferva le particolari 
confuetudini delle altre Chiet® , cosi non ammettono i 
Principi, che quelle fi alterino in minimo punto nelle 
Chiefe del di lor Reame ; imperciocché coloro debbono 
invigilare nell’ offervanza della Difciplina canonica , e 
debbono ftare diligenti , a non far entrare ne’ lor Domi- 
nj ciò, che può efler di turbamento alla di loro Repub- 
blica; il di cui fine de’ eflere la vita pia , e tranquil- 
la dei Cittadini,, Ed il poco anzi citato S. Padre del- 
la Chiefa dice appunto , che se fi vogliono ammette- 
re fimili difpute , ne nafeono /terminati turbamenti : 
De quibtts fi deputare •voluertmus , & ex aliorum confuc - 
tini ine ah os impiotare ± orietur exterminata ludatio . 

Nel Criftianiffimo Reame di Francia il Sovrano non am- 
mette alcun degreto, con cui .fi vengano a diftruggere, 
o cambiare le antiche oflervanze delle particolari Chie- 
fe. Francefco Marco ne rapporta una finodal decifione, 
con cui non fi animile un decreto ottenuto contro 1 3*. 
• forma di uno fiato, e coftume immemorabilmente oflfer- 
vato nella Chiela Metropolitana di S. Maurizio di Vien- 
Ed ios quella decifione fi vede ftabilita la dottri- 


na 


na, che quantunque, il meno che fi può, fi dee allon- 
tanare dalia dilpofizione del Dritto comune, tuttavolta 
se ne deve ftar lontano allora, che altrimente fiabilifco- 
no gli Statuti, e l’oflèrvanze delle Chiefe: Quod jus e fi 
ipfarum fingulare ; magli attenduntur confiietudinet /oro-, 
rum , & Ecclefiarum , quem jus commune {fi). Francelcó 
Mornacio ©(ferva così sulla lege 2. de conjlitut. Princi - 
t . .» pum : 


{a) • Eptfiola ad Cafulantfa. 

(b) Decifion. Delfinatus part. I. decifi iiyp* 


? • * r / 
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pum : Vetuìjfe Senatum Parifienfem Pralatis mutare quipm 
piam licere di rifu , formaque fu a Ecclefta , cifra autho - 
ritatem Regiam , 6^ nifi re prius difceptata cum Metro» 
politane , & Clericis. Antonio Caracciolo, Abbate di S, 
Vittore di Parigi , il quale era .figliuolo di Giovanni, 
Principe di Melfi , uno de’ prim^ Signori del noltro 
Reame, Marelciallo di Francia, e Vice-Re nel Piemon-' 
te , contro l’antica pratica , ed offervanza immemorabile *" 
avea intraprelo di cambiarne alcuni antichi collumi . ; 
-Il Senato Regio ne calsò tutti gli atti; ed impedì, 
che se ne fàcelfe qualunque cambiamento. Quello , ed 
altri più notabili, eiempj ne riferilce il grande Avvo- 
cato Franzde , Renato Coppino , ne’ luoi libri della Sacra 
Polizia (<*).* ~ • - •• 

Nel Cattolico Regno di Spagna fi olferva quella Difcipli- 
na , in modochè nella nuova compilazione delle leggi 
di quella prudentilfima Nazione la legge 27. proibifee in 
efprelfi termini, di non doverfi ammettere alcun cam- 
biamento delle antiche olfervanze Ecclefiafliche nelli 
Stati del Re Cattolico; e neppure in quanto* ai riti, ed 
ai libri propj per il canto nel Coro , lenza il permeilo 
del Re, e lotto feverilfime pene (b). Un giudiziofo fto- 
rico Spagnuplo su di quello propofito rapporta un fat- 
to degno di eflere nomo. L ! Arcrvctcovo di Tòledo col 
favore di Alfonlo Vi. Re di Caviglia ,• e della Rei. 
na Beatrice, di nazione Franzefe , defiderò di fuppri- 
mere l’ ufizio Mozarabico , altrimente detto Ifidoriàno^ 
per ftabilire, ed introdurre il Gregoriano,© fia Roma- 
no. Quell’ Arcivelcovo non ardi d’ intraprender quello, 

' • D ' c he ' 

(a) Lib. 2.' capit. 8*'' r. ■ 

(b) Lib, 1, tit, de los EJìudios. 
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* ehc col pennellò del Re , e col penneffo ancora di un 
Concilio Provinciale a tale effetto convocato da lui.-, 
con tutto ciò molti Savj della Nazione vi fi oppolero 
in difela* * dell’antico coitume , tantoché la decifione fi 
buttò alla lorte di un duello, commeffò a due Campio- 
ni dell’uno, e dell’altro partito; ma non effendolì que- 
llo mezzo ritrovato neppure efficace , li tentò la pruo- 
va del fuoco, in cui buttatifi ambedue gli ufizj, il Mo- 
zambico reftò confumato dalle fiamme, e l’altro ne fu 
tirato fano, ed intero (a). Io non entro, SS. P. , nella 
verità del racconto di quella pruova* di un fuoco così 
giudiziolo; ma dico folo , che in quel religiolo Rea^ 
me neppure fi ammettine i cambiamenti de’ riti Ec- 
clefialtici, feguendo in ciò l’antiche , e venerabili orme 
del Dritto Canonico, 

Vede bene la S. V. dunque , che il noftro Collegio in di- 
fefa del fuo dritto non ha bilogno di altro argomento , 
se non di quello, che nafce dall’antica olfervanza ; nè 
ha bilogno di lalire ne’ iecoli , nei quali ritrovarebbe 
affai luminofa, e fublime la fua origine più di quella, 
che fi erede dal Capitolo : il quale fi avrebbe potuto 
contentare, che quello non fi curava di dimoflrar al- 
tro, che la fua. antica olfervanza fecondo ^ legge Car 
nonica, avvalorata anche dalla tradizione Apoltolica, ed 
•anche dall’ d'empio , che se ne ritrova ne’ Libri Sacri, 
Allorachè il Re degli Ammoniti volea un certo tratta 
di paefe poffeduto dagli Ebrei, come quello, efie era Ita*- 
te un tempo del dritto de’ Re luoi anteceflòri, Jefre, ca- 
po della Republica Teocratica degli Ebrei, diffe, che la 
dimanda di quel Re non era giufla ; e che gli Ebrei 
.. , : '• . .. • ;* .• *- - . • . non ..*■+ 

, . v « . . 

— ■■ 1 — — — — - 

(a) EJlrvan Garnbay lib, II. de Jua Hi/lari# cap . zo, 

• • * * 
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non dovevano redimire un paefe , che aveano pofleduto ‘ 
per lo fpazio di trecento anni.* Quarc tanto tempore ni- 
bil Juper hac repetitione tentajìts ? igitur non ego pecco . . 
in te , fed tu contra me male agii , indtcens mtbt bella • 
non jujla {a), * '• • ' ; 


- Il - 


M A al Capitolo, SS.P. , fembra, che nulla fia Tanti- t>di antica 
ca ortervanza , allorachè non se ne porta elaminare or 'X {f,t Mia 
*la prima origine .. Io non ho altra difficoltà di venire 
all’elame di quefta, senonchè quella, che altri non ere- ^ j 
da, che fi facci © per orgoglio , o alterigia degli Eddo- Collegio degli 
madarj , che fi vogliano far vedere , eiaminando la di Etlaamadarj, 
loro origine , più degni , cd eftimabili di qualunque al- Mia quale 
•tro corpo, che fia nella Chiefa Napoletana . Io con . 
fermo alla S. V, che affatto i loro penfieri non fono 
drizzati a niun foffio di fafto , nè di ambizione i ma , or na'dilo- 
. tutti' fono drizzati ad efler mantenuti in quella antica rodrìtti, 
©flèrvanza Ecclefiaftica , che ha l’appoggio non meno 
©he di nove fecoli intorno alla di loro libertà, ed indi- 
pendenza . Già dirti , che nel nono lècolo quefto di 
lor corpo fu iftituito dal Velcovo S. Attanagio ,< ac- 
ciocché a’ttendeflero • alle fòlennità della di loro Chiefa, 
fecondo.il coftutne della Chiefa Romana . In voler an- 
dar dietro all’antichità è di b i fogno ~ che fi' vegga di- 
che rango e^a quefta Chiefa, in cui fu iftituito un tal 
Collegio ; se ella era Chielà maggiore , o vero inferi©- • • 

re ; ed in che tempo forte ftata fondata ; e di qual ri- 
to, acciochè quefte ricerche p^teflero dimoftrare la cor- 
rilpondenza dell’ ortervanza antica Ecclefiaftica alla fua . ■ 
prima origine. • S • - * 

D -2 >•: • # E quan- 

' ■ ■' — 0 ■ “ ■ ■ m — ■ 

(a) Judicum capita tj„ verfte, 27. > '• 






Digltized by Google 


. • ( XXVIII ) 

E quantunque per avere la giufla notizia della polizia 
Ecclefiallica fembri, che neceiTaria cofa Ha di premer- 
~tere le notizie del. governo dell’ Imperio, come sa mol- 
* to bene la S. V. , nondimeno non mi è permeilo di 
formare una piena ftoria di quelli punti, dovendo fer- 
vire alla brevità dell’ argomento , che io tratto. Egli** ' 
però è a tutti noto , che quella nollra Città fin da • 
luoi primi tempi ella fu Republica Greca, compolla al .. 
modello del governo Ateniefe . Divenne dipoi una del- • 
le Città confiderabili confederata della Republica Ro- 
mana; e comechè con quello cambiamento, e coll’anda- 
re del tempo ella fi folle imbevuta de’ collumi latini , 
'-pure anche a’ di nollri fi confervano alcuni illituti alla 
Greca, ficcome le noflre confuetudini, le quali fono ri- 
dotte in ifcritto, ciò dimoltrano. In que’ tempi dunque 
del Gentilefimo noi leggiamo Tempj fabbricati in quella 
.Città in onore delle falle di loro Deità, e con una po- 
dizia corrifpondente allo Stato civile fecondo le forme 
de’ Greci . Divenuta poi Napoli criltiana , nel fecondo 
viaggio , che S. Pietro fece in quelli nollri amenilfimi 
lidi , vi erelTe , fecondochè fi fcrive , una Chiefa , la quale 
dobbiamo noi credere di effere fiata iftituità di rito 
greco/ ma non polTo io narrare colà alcuna della poli- 
zia Ecclefiallica di quei tempi-, giacché l’efercizio della 
Religione fi facea con le maggiori cautele % mentre l’Im- 
perio tutto era gentile ; nè la Chiela allora avea altra 
r-' Gerarchia, nè altri gradi, se non di Velcovi, Preti, e 
Diaconi con un perletto*vincolo di carità tra loro . 

Dopo avere Collantino Magno abbracciato il Crillianefi- 
mo , lpiegò la Religione uno lplendore elleriore , e fi 
formò la Qerarchia ecclefiallica con gradi onorevolifiimi, 
c perdo piò corrifpondenti al grado delle Città, lecdh- r. 
* do la dilpofizione dell’ Imperio ; onde fi videro ftabilite 
** ♦ • . le 
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le Sedi de’ Metropolirani , e Patriarchi , come dimoftra 
aflài dottamente Lodovico Ellies Dupin,-gran Teologo di 

" . Parigi , quantunque Pietro di Marca , Criffiano Lupo, 
Teologo dell’ Univerfità di.Lovanio,- Emanuele Schei- 
llrato , Teologo di Anverfa , Lione Allacci , ed* altri ab- 
biano dimollrato con uguale dottrina , che le dignità 
Metropolitane , e Patriarcali abbiano avuto la di loro 
.illituzione fin dagli Apoltoli . Intorno a quelli tempi 
dunque, e propriamente nell’anno 3^3. , fi legge nella 
citata cronaca de’ Vefcovi di Napoli , che il Vefcovo 
Severo erede in quella Città una Chiefa di meraviglio- 
fa , ed elegante bruttura , lotto l’ invocazione del Sal- 
vatore : Fecit Bafilicfim in Civitate mirifica operetfiojtis , - 
in citi us abftde depinxit ex mufìvo Salva totem cum duo de* 
cim Apoftolis fedentem , & habentem fubtus quatuor Propbe - 
tas , difiinttos pretiofis marmorum metallis . Quella e la 
prima Chiela , che in quelli primi tempi noi veggia-^. 
mo defcritta in una forma magnifica , e decente ad una 
Chiela maggiore ; e vedrà 1 ^ S. V. , che appunto* que- 
lla fia quella , in cui il Velcovo Attanagio illitui il 
Collegio degli Eddomadarj. *. . * “ • - ; 

Intorno poi all’ anno 4^5. il Vefcovo Sotero, dopo il Ve- 
fcovo Severa, -il quale erede la magnifica Chiela del 
Salvatore , 1 ’ accrebbe di altri ornamenti : Plebem poji 
San Slum Severum fecundus infìituit ; e fi ornò da lui 
ancora co’ fonti battefimali , i quali, feconda l’ufo di 
■quei tempi , fi collocavano fuori gli atrj delle Chiefe. 

Nel 505. il Vefcovo Stefano I. , tra l’ altre fue lode- 
voli opere , rifloiò la meddìma Bafilica del Salvatore, 
e fu dal luo nome chiamata Stefania : lnter alia boni - « 

.tatis fiv.dia , fecit Bnjìlicam ad nomen Salvatoris copulai am 
cum Epifcopio , qua ufitato nomine Stephania vocatur . , 

Il Velcovo Vincenzo poi intorno all’anno 5 5p. fece an- _ 

cora é * y 
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cora in quello un battifterio , ed il cenacolo , luogo ap- 
. punto deflinato per il ripofo del Vefcovo, e fuo Clero, 
dopo l’ufo delle lunghe, e faticòle funzioni Ecclcfialti- 
che : Htc fecit Baptijìerium fontis minoris intuì Epij copio , 
& accubitum . Nel fettimo fecolo il Velcovo Giovan- 
ni li vi fece confi gnatorium ablutorum . Nell’anno 764. 
il Vefcovo Stefano II , eflendo quella Bafilica an- 
data miferamente alle fiamme , la rinovò con gli ajuti 
della lolita carità di quello noltro pietofilfimo Popolo : 
Totius populi forti roboratui ad j ut orto candem renon) evi t Ec- 
tleftam. Tutti quelli fatti fi veggono fedelmente narra- 
ti nella citata cronaca dei Velcovi Napoletani. 

Ora è- tempo, che io palfi a narrare le opere fatte dal 
Vefcovo S. Attanagio in quella medefima Bafilica «Noi 
• abbiamo la vira di quello Santo Velcovo , che fiori nel 
nono fecolo, fcritta da due Autori fincroni di quello, 
come poco anzi ho fcritto ; cioè da Giovanni Diacono, 
« da Pietro Suddiacono ,' di quella llelfa Chiefa di Na- 
poli ; che ora fi ritrova* data alla luce da Lodovico 
Antonio Muratori , a cui la nollra Italia deve tante 
grazie per le accurate, e dotte ricerche di molte pel- 
legrine memorie della nollra Nazione ; e la Pofterità no- 
ftra. non lafcerk fempre di celebrare il fuo nome , Gio- 
vanni Diacono dunque ferine cosi dell’ opere di quello 
Velcovo fatte in ella Bafilica. Eodem entm opere in Ec- 
clefta Stcpbania trefdecim pannai fecit , Evangelicam in eis 
dcpingeni bifìoriam , quoi jujjtt de columnarum capitibus ad 
ornamentum pendere , & in altari ejufdem Ecclefìa bujus 
■operis quatuor •velamina obtultt , multo auro , multi jque gem- 
ivi is decorata: plurimoi enim pannos facete fìuduit , quos in 
Eccleftarum otnamentii maluir ojfetre . . Ex argento igitur 
non pauca va fa in ipfa fecit Ec eie fi a * nam ad magnai , bre- 
* Defcjue fabricandas coronai , & alta Jacrà vafcula , quadra - 
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ginta o(ìo libras argenti appendit . Ex eodem itaque metallo 
' fecit magnam patennm , [cujpens in ea vultum Salvatori ; , 

& Angelorum , quam intrinjecus ex auro perfudit . Item pa- 
ravit duas conca s argentea s appendente libra s vi gin ti , <x 
qutbus una nomen Sergii exaratum babebat . Fecit & comi - 
tidas , qutbus cantore per fejìivitates uterentur . In ipfo vero 
Epif copio ad quotidiana miniferia in cocleariis , catenifque 
fere centum libras contulit argenti . Ordmavit etiam , ut v 
in Ecclejia Salvatori s omni die mijfa publica cum diptycis 
celebrar et ur , ojferens ibidem terra j, ex qutbus ejufmodi alere- 
tur Collegium . Deinde ordinavi t Xenodocbium in atrio pre- 
dilla Ecclcfta , multi; terrjs oblatis , quatenus egenorum , & 
advenarum cjjet recepì atto . \ - 

Ecco un’altra opera, SS. P M di quello gloriofo S.Vefcovo. 
Eodem quoque tempore Mi/enatis Ecclejia peccati s exigenti- 
bus a Pagani; devajìata ejl , cujus omnes pene immobiles ..res 
hoc Prejule fupplicante , genitor ejus Sergius Dux Neapofita- 
no concejjtt- Epifcopio^ & in Altare Ecclcfta Stepbania eoo - 
peruit velamen cum auro , & gemmi s , acque Uf i s ornatura^ 
quod ipftus , & uxoris ejus , Druja , continfit nomen . Dedit 
etiam in ejujdem Epjf copti Bibltotbecam tres Flavii Jofephi 
Codices. Quello è quel, che ne ha lalciato lcritto Gior 
vanni Diacono su di quello propoli, to. 

L’altro Scrittore della vita , anonimo che weVfia , come 
molti credono, non laici? però anche di edere Scritto- 
re Sincrono , più copioiamente fcrive le ammirabili , e 
virtuolè opere di quello Vefcoyo. Egli, dopo averne de- 
fcritto con efprelfioni piene di. lacra unzione ed * luoi 
iALulVri natali, m la fua varia erudizione, di gran lunga 
fuperiore al gullo di quella etfc , > e 1? lua autlera , e 
fama maniera di vivere , come per coronare le lue 
opere , .ri feri ice l’iltituzione , che egli fece -del nollro 
Collegio in quel modo , che io ho tralcri tto di lopra, 

~ ' e che 
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e che ora, come in luogo più opportuno , non debbo la- 
fciare di metterlo altra volta avanti la S. V : Hic ita- 
cene zelo frena Divino Confitutt Sacerdote* Hebd ornali arto* 
tn ' Ecclefta Domini Salvatori s , qua Stepbania vocatur , 
qui in e a continua diebus public am miJJam celebrarcnt , 
jfteut mos ejl Ecclefta Romana in qua etiam ad corion 
fumptus ncccjfarias rerum dif ribui t opes. In Ecclcfis quo - 
que Beati Andrea Apofoli , & Protbomartiris Stepbani 
cuftodem deftgnavit , ubi Ò" res obtulit ad Ittminariorum 
concinnationes , & fumptus ipfus cufodis . Ecclefta vero 
SanBa Reflituta , qua a Confantino Imperatore condita 
ef , conncllit utrofquc Joannem JBaptifam , 0“ Evangeli - 
fam , & cufodem cum Officia li bus Clericis ordinavi t , 
refque illic ad prafaium eorum largitus ef ; fecit etiam 
Xenodocbium ad pcregrinorum fufeeptionem fuper gradus 
atrii Eccleftafici , cut nonnulli contulit prof dia , illoque 
exbortantc , plurcs fdelium fìmili contutore devotione. 
Molte altre memorie fi potrebbero qui addurre , ma io 
credo , che i documenti traferitti dimoltrino fuori di 
ogni dubbio, che la Chiefa del Salvatore forte fiata fin 
dai tempi del Vefcovo Stefano la ft*lTa , che fu detta 
di poi Stefania , e che in quefta appunto fi forte ifti- 
tuito il Collegio degli Eddomadarj fecondo il coftume 
della Chiefa Romana. Quello è quell’ ai ticolo di fatto, 
che non potrà metterfi mai in alcuna queftione , se 
non da colui, che fata ingombro da forte pàrtìone, on- 
de la verità ordinariamente fi odia , e . fi fugge . Quel, 
. che mai fi potrà dubitare , o per l’amore del proprio 
partito, o per malintefa inveftigazione,*egli è, che il 
carattere, che han fatto di quella Chiefa i fopradetti 
Scrittori , non fia di una Chiela Maggiore , e Catte- 
drale; e quello è quello appunto, che io debbo dimo- 
firare alla S.V., anche feguendo l’ordine da tempi, ne’ 
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quali i fegni della maggioranza, e cattedralitì fi dedu* 
cono fecondo la dilciplina, ed i riti, che correvano al- 
lora dalle opere , che da tempo in tempo fecero in 
quelle Chielè quei religiofifiimi Veicovi ; nè in altro y 
modo fi può andare rintracciando la natura delle Glie- 
le tra le poche notizie , che fi hanno dei tempi anti- 
chi . 

Il carattere, che fi fa dal Cronifta della Chiefa del Salva- 
tore, eretta dal Velcovo Severo, dimoltra il grado di ef- 
ier ella Cattedrale , giacché viene denominata una Ba- 
filica di meravigliofa itruitura; nome, che in quel seco- 
lo non conveniva , fe non che alle Chiele maggiori , 
ficcome abbiamo da molti Scrittori ecclefialtici del quar<> 
to , e quinto secolo : e fi vede , che quello Scrittore 
nella fua Cronaca fi ferve de’ nomi di Bafiliche , di Tem- 
pj , e Chiefe, fecondo il di loro grado , e lecondo la 
ragione de’ tempi , che egli accenna . Oltredichè 1’ efler 
di Cattedrale , e di Chiela Epifcopale fi conolce chia* 
ramente dal vedervifi delcritto X Ab fide , il quale non 
era , fe non che nelle Chiele Epiicopali . Io non en- 
tro a far qui menzione dei varj fignificati , che ha avu- 
to quello nome ; ma egli è certo , che in qualunque 
modo fi voglia prendere , in quello luogo erano i tro- 
ni del Velcovo, e del Imo. Presbiterio. In fatti un dot* 
tilfimo Uomo delle origini ecclefialliclic , nello ipiegare 
che fa della luperiore parte del Santuario degli antichi- 
Tempj , detta Abfis ^ Exhedra , •vel Concula Bcmatis , feri- } 
ve cosi : Quom^documquc autetn res fe hnbet , id certuni . 
ejì , tbrouum Epifcopi , Ó 4 tbrotios Presbyrcrorttm cjus ad 
ytrumque latus in hac Ecclefix parte iti Jemicir r u!t forma . 
ultra Altare J'emper fuijfe pofttos . Olirti enim fedes Epi- 

• [copi •> ac Presbyterorum conjunEla erant ^ & unìverftt 
Tbroni vocabantur ì uti ex Eujebii dejcriprione Tempii Pau- 

r. . Imi 
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lini matùfejlum eft , qui ipfum tbronos altijjitnot in bon» 

rem Praj'tdcntium , ftve Dottor um populi , hoc eji Epijco* 
pi , ac Presbytcrorum junttim , difpofuijje [a). 

Molto più fi fa chiara quella verità di efler ella fiata 
' Cattedrale dagli atti del Velcovo Sotero , dal quale . 
venne qualificata col home di Plebe , il che fignifica 
una Chiel'a Epilcopale , ficcome appunto quefto fi leg- 
ge in una carta di Carlo il Calvo per la Chielà di Pà>» 
rigi ; Ideoque ditm pluribus babctur pracognitum , quali» 
ter Ecclefta Parifìaca , qua efl in bonore Santta Mar 'tà 
Matris Domini nofìri Jtfu Cbrijìi , Ò‘ S. Stephani Pro » 
tomartyris , & Santti Dionyfii , & Santti Germani , & 
Santti Marcelli , vel Santti Clodoardi Confejfnris , vel 
Cceterorum Dominorum , quorum pignora in ipfa Plebe , •nel 
in ipfa Ecclejia adunata rcquiejcunt ( />) . Egli è veto* 
che quella voce abbia altri lignificati * ma in quello 
luogo/ non può altra cola lignificare , imperciocché lo 
(lelTo Vefcovo Sotero vicino a quella medefima Bafilicà 
del Salvatore * detta ancora la Stefania * erefie i fonti 
maggiori , i quali non fi ergevano , le non che in mez* 
zo degli atrj delle Chiefe Episcopali , ad ufo del pope* 
lo : il quale per la decenza del corpo , e per dinotaré 
ancora la purità dell’anima, prima di entrare in Chie. 
fa, fi lavava le mani, e la faccia, ficcome elprelfameri- 
te fcrive Eufebio nella de Ieri itone } Ghe fa del Tempio 
Paolino (r) 4 •• •* 

Il Vefcovo VtncetBfò Tèce il Battifterio , etf il 1 Cenacó- 

. - ■ ■ > T . ■ . < v ' fo,*‘ 

m. - .I.r. .1 I- I . — ■■ — I I » 

( a ) Jofepbus Binkamus Ori gin um Ecclefìaflicarum lib, 8, 

- cap. 6 . §. io. 

Ib) Dupbrefn. glojTarium in voce plebs. 

. 5 jc) Lib . io. cap. 4. • • y- 
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lo , 9 4 » Accubito t Feci t baptifierium fonti 9 minor is io» 
tus EpiJ copio , & Accubttum. Ma quello battìi torio, san- 
tifliino Padre, chi non sa, che non conveniva, le non 
«he alle Chieie Epilcopali , e-- fi fabricava fuori delle 
medefime , ed era un edilìzio le parato , ficcome fi ha 
da -^Cirillo (a } , da Sidonio Apollinare (b) , e da S. A- 
goftinp (c), come altresì da S. Paolino Velcovo di Nq» ■ 
la (d). Òfferyano molti chiarilfimi Uomini nell’ Antichi- 
tà ecclefialtica , che in qualfi voglia Città non era, ch« 
un loia battilteria , e quello era nella Chiela del Ve- 
1 Icovo. Cosi oiTervò il Vicecnnte di effer fiato per mol- 
ti secoli nella Città di Roma (e) . Ed il Maurizio nel», 
la tua difeia del Yefcovo Diocelano (/) nota , che niti- 
da Città avefle avuto più. che un lol battilteria , le 
non quando in una Città , o per magnificenza dell’ In> 
pe rado re , o, del Vefcovo , lòlTero fiate ifiituite più 
quafi Chiefe Cattedrali . In fatti di quella antica con» 
luetudine alcune reliquie ancora ne rimangono in pili 
celebri Città della noftra Italia , e V. S. lì potrà felir 
cernente ricordare, che in Bologna, vofira dotta, e fe, 
licifiima Patria , non fia che un fol fonte battefimale , 
e cosà egli è in Pila , Orvieto. , Parma , e Firenze * 

E 2 co- t 
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(a) Catbac. myft. 1 1 . num. 1 . 

(b) Lib. 4. epijl. 15. . \ 

; (c) Dje Civitate Dei lib . 22. cap. 8L - , 

(d) hpifl-. 2. ad Severum : Tu vero etiam baptifierium 

B./fthcis dna bus interpofitum condidifìi , ut nos in 
horum quoque operata , qua vifiòiìiter extruuntur y -~ 
edificatane fupetarèt . *' 

(e) De ritibus baptijmatis lib. I. cap. 7. 

Jf) Fa &'”' 4 *’ & 43 * . ? A 
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come ne fcrive il Durante (a) : Anùquttus unum tatù 
tum per ftngtdas Urbes fontem , five locum , quem bapti - 
flcrium appellabant , propè majorem Civita fis Bajilicam >. ' 
majorcs nofiri condiderunt , quod ad bete nfque tempora 
ob/ervatum Pifis , Fiorenti a , Bononice , Parma , Ó” «//« 
plerifque Italia Urbibus intueri licet , i« quo uno ^jpge~ 
bantur juvenes , , divites , éF pauperes . Quello 

Iteflb viene avvertito dall’ Onnfrio ( b ) , e dal Dufref- 
ne (c) : Baptifieria nonnifi in majoribus Eccle/iis confi ù 
tuere fas erat , nedum vero in Oratoriis privatis Que- 
lla era la notabile differenza, che correva tra le Chie- 
fe cattoliche , o fiano maggiori , ed i privati Orato- 
rj .* anziché avvertendo io ora su di ciò , che fece que» 

Ilo Vefcovo Vincenzo , fecit baptifierium fontis minoris , 
credo , che il Vefcovo Sotero avelie più tollo anche 
egli fatto un battifterio, che il fonte , come poco anzi 
ho detto , pollo nell’ atrio della Chiefa per lavarli il 
Popolo , imperciocché ficcome egli fece i fonti maggio- 
ri , così Vincenzo fece il battilterio de’ fonti minori * 
elfendo i primi dellinati per i pubblici , , e folenni bat- 
tesimi , li* squali non fi celebravano , fe non che due 
volte l’ anno , cioè ne’ maggiori giorni fellivi della Pa- ' 
fca , e della Pentecolle , ed i fecondi erano dellinati per 
i battefimi meno folenni , e che fi celebravano in qua- 
lunque giorno per i fanciulli , che fi ritrovavano nel 
pericolo della morte , ed in quello modo fi unifeono be- 
. ne gli atti delli due Velcovi Sotero , e Vincenzo ; de’ 
quali il primo fece i fonti maggiori preflb alla Chiefa 
della Stefania, «d il fecondo fece i fonti minori. VAc- 
• .» -> . . - v cubito , 

* * r » • 

m I • -- - — — ; — 1 — — un m , 

(a) De ritibus Ecclefia lib. i. cap, ip. nwn, 3, > 

(b) De Ecclefiis Urbis Roma . 

(c) Glojftirium v. baptillerium . 
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* rw£/ 7 o , che fi vede anche fatto dal Vefcovo Vincen- 
zo , è un certiflimo legno della cattedrali^ , mentre 
egli era un luogo detonato per il riltoramento del Ve- 
fcovo, e del luo Clero , per il gran travaglio lofferto dal 
• battezzare nei due Sabbati , che precedevano le due 
Palche; e l’ufo di quella voce, come sa bene la S. V., 

* fi legge ben Ipeflo nel libro delle vite dei Romani Pon- 
tefici, attribuito ad Anallagio Bibliotecario; e le ne fa 
ancor menzione nell’ Ordine Romano fcritto verlo la fi- 
ne del lelto secolo,. - 

Altri indubitati legni di catWfcalità nafeono da ciò., che 
fece Stefano ,'fi FiTlauratore di ella Chielà • V’ innalzò Ab- 
fidati non parvi operis , & duas provetto cacumine turres . 
Velli di argento il tabernacolo, inftgne ciborium argento 
rejìituit , come altresi gli amboni , ambones ex argento 
decorav/t . Gli amboni , o fiano gli pulpiti , non fi er- 
gevano , le non che nelle Chicle Epilcopali . Egli è 
vero però , che i Velcovi per 1 ’ ordinario non predica- 
vano da’ pulpiti , ma dagli Altari . I due Scrittori eccle- 
fialtici , Socrate ( a ) , e Sozomeno (£)-, notano come un co- 
fiume fingolare di S. Gio: Crilollomo, che egli predicalle 
dai pulpiti, con tutto che nell’Africa S. Agotono avelfe 
fatto tempre i fuoi lermoni al popolo da’ pulpiti , co- 
me egli Iteflo fcrlve ne’ fuoi libri della Citta di Dio (c)j 
In gradibus Exbcdrce , iti qua de Juperfore loquebar locoj 
feci fare ambos fratres , cutn eorum legeretur libellus. Il 
Sirmondo rapporta nel tomo primo dei Concilj della Fran- 
cia la collituzione del Re Childeberto, dalla quale 'fi co- 

' • nolce • * 
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(a) Lib. 6 . cap. 5. 

(b) Lib. 8. cap. 5. 

(c) Lib. 22. cap . 8. 
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nofce il ceftume , che i Vefcovi avevano in fare k di 
loro lacre concioni nei gradi dell’ Alrare . Nondimeno 
egli è fuor di dubbio , che dai pulpiti lì leggevano i sa? 
a $ri libri al popolo da’ Lettori , e da Diaconi T Eyane 
gelo nelle Me(le (blenni : e gloriola menzione fi faceva ' 
di quei santi Velcovi, che la meritavano, o de’ fedeli, 
che fi erano refi benemeriti per le loro pie azioni , e - 
ben vivere : lolennità. le quali noh fi facevano le no^ 
nella Chiela del Vejfcovo.. ...... 

Il Velcovo S. Giovanni , detto lo Scrittore , * cui 
fuccedette nella cattedra Cpiicopale S. Atanagio , fu ;' k 
quello , il quale fece diieppellire i corpi dei predecdTo* 
ri Veieovi dai lepolcri , ne’ quali prima giacevano ^ 
ed a cialcheduno di loro in clTa Chiela della Stefa- 
nia coniecrà un nobile avello , con farvi dipingere an- 
che le di loro venerabili ini magi ni : Corporea Juo* 
rum prtcdecejforum de fepulcbris , in qui bus jacueranf , /<?, 
•ucwit , & m Ecclijia Stephanus Jigillatim coliocans opta* 
vit unicuique arcuatum tumulum , ac dejuper eorum ejfi» 
gies depinxit . E non farebbe quello legno iolo battevo» 
liflimo, santiflìmo Padre , a dimollrare la qualità della 
Chiela , che io damino ? I fepolcri dei Velcovi non li 
lbno veduti mai collocati, fe non che nelle di loro Chie- 
fe Episcopali . Ma fi potrà dire , che quello mio detto 
non regga , giacché fi veggono i lepolcri di quei Velco- 
vi prima del .Velcovo Giovanni polli altrove , che nella 
Stefania -Mi permetterà la S. V. di dire r che quella 
riflelfione non facci al propofito , noi ab- 

biamo dalla tradizione f e dagli accurati Scrittori, che- 
i Crilliani per moltilfimi secoli avellerò olfervaro la di- 
fciplina del Dritto Romano intorno alla fituazione de 
loro fepolcri. Quel fapientilfimo Diritto,drizzato alla fe* 
licità dei cittadini , proibiva f fepolcri nelle Città , atfin- 

' ' V* • • " % ctó. 
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thè , come dice Pàolo Giureconfulto , le cofe facré del- » 
le Città non fi fottèro funeltate (<*); ed affinché , come 
dice l'Imperator Diocleziano, il santo dritto dei munici- 
pi non fi fotte polluto ( b ) . Quello fu un articolo cosi 
inviolabile di quella Giureprudenza , che hon fi ammet- 
teva in contrario niuna conlUetudine , nè niuna leggi 
privata , o pubblica municipale , fecondo 1’ avvenimen- 
to , che ne lafciò il Giureconfulto LJlpiano (c) ; onde 
égli è , che nelle campagne fi veggono ancora ai giorni 

• nottri le reliquie di luperbiffìmi ièpolcri, i quali per lo 

• più fi ergevano allato lé'viè , affinché i viaggiatori fi 
ticordattero, che etti erano, come quelli, mortali. Queftà 

• thorale riflettìone è di un antico Scrittore Romano : Se • 
fulcbra ideo fecundìtm viam fune , qub prcetereuntes ad mo- 
ne ant , & Je fuijfe , & illos ejfe mortala {dì) . Erano 
i fepolcri degl’ Imperadori Augufto , è Tiberio nella 
ilrada Appia , e di Domiziano nella Latina . Queflà 
Economìa Romana dei fepolcri fu cosi ben intela ed 
oflervata dai Criftiani , come ben sa la S. V.- r che 
tifi opponevano ai Gentili la violazione di quelle leg- 
gi , allorachè coloro per un fallo di gloria tentavano dx 
èrgere i loro fepolcri dentro le Citta , e ne’ Templi , 
tome anche ciò vien dimostrato da un eruditiflimo Uo- 
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(a) Leg. 6 . de feptdcbr . •violar ; Corpus in Civitatem in- 

ferri non licer ,• ne funefìcntur [aera Civitatis , & 
qui cantra ea fecerit , extra ordniem punitur . 

(b) Lee. 12. C.de Religio fis.^ & fitmpt. funer. Mortuorum 

reliquia s , ne fariìluni municìpio-rum /us polluatur , 
intra Crvitatem condi jam [indetti ve ri rum cjì . 

(0 L'g. 3. § V de fepulcbr. yiolat. . . *•: 

{<à) Varrò de lingua latina ltb K 5. 
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mo (a ) , da molti luoghi di Clemente AlelTandrino , di Ar- 
nobio , di Lattanzio , di Giulio Finnico , di Prudenzio , 
e di moltifltmi altri . Questa econqmia , sa bene la 
S. V. , fu oflervata pretto i Criltiani non lolo ne’ primi 
secoli ; della quale in quelle noltre Città fi conlcrvano*- 
> non poche memorie , come in quella di Napoli fuori 
delle lue mura veggiamo i fepolcri de’ Martiri , e dei 
quali nelle fue lettere anche fa diflinta , ed elegante 
delcrizione il dotto Inglele Giberto Burnet ; ma altresi 
oflervata in appreflò , in modo che non fi vide totalmen- 
te abolita , neppure nel corfo dell’ ottavo l'ecolo ; cd 
in fatti il Concilio Meldenfe ( b ) llabilifce , che ì 
fepolcti in Chiela non lì abbiano , fe non che da colo» 
ro, i quali ne faranno llimati degni dal Velcovo , lecon* 
do la di loro vita. Giovanni Stefano Durante , Giure- 
confulto di gran nome, e Prdìdenre del Senato di To- 
lda , nel mentre che ne’ fuoi libri dei riti delle Chiefe 
commenda quella dilciplina del Dritto Romano, oflcrva- 
ta da’ Crilliani , innalza ai cieli la pietà di Carlo Ma- 
gno , colla quale rillaurò la prilca illituzione dei fè- 
polcri , nella lua età in qualche modo violata , ef- 

S rime con dolore il totale cambiamento , che n’ è acca-. 

mo tra noi. Io non entro, santiflìmo Padre, nella ra- 
gionevolezza delle lacrime di quello Magillrato , ma di- 
co lolo quello, che è noto a tutti ^ che lecondo i riti 
crilliani dell’ età del Vefcovò Giovanni non è meravi- 
glia , che i fepolcri dei fuoi predeceffòri {lavano polli 
fuori delle Città, c nelle campagne e che poi col cam- 
biamento della difciplina 3 ed introdotti i lcpolcri nelle 


Chie- 


(b) Canon. 71. 


(a) J Cannes S avaro in 
narem lib. 3 . epijì.i, 
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Chicfe , volle quel Santo Vefcovo collocarli magnifica- 
mente nella Chielà della Stelània. . 

Quello dritto di cattedralità , che io dimofiro di efier Tem- 
pre fiato della Chielà della Stelània , maggiormente fi 
rende chiaro , allorachè la definizione , che fi fa dal 
Cronifia fui fatto del Velcovo Giovanni , fi voglia in- 
pendere in quel lenlo , che fembra più conforme all’età, 
in cui fi icrifle quella Cronaca . La delcrizione , che fi 
fa della traslazione de’ corpi di quei Velcovi nella Chie- 
, fa della Stefania , come furono di Marone , di Agrip- 
g pino , di Eufiafio , di Efebo , di Fortunato , di Malfi- 

mo , di Giovanni primo , e di tutti gli altri predecef- 
< . fori del Velcovo Marone, i quali non furono, che Af- 

premo, ed Epitimito, pare, che non fìa fiata una fem- 
plice traslazione di quei corpi, ma piuttofio una cano- 
nizazione di quelli , cd elpofizione al pubblico culto - 
de Fedeli , con eflerfi a cialcheduno di loro eretto un 
lepolcro lopra il pavimento della Chiela in quel modo, 
che fono 1 depofiti de Santi, conolciuti dall’età polteriorij 
c di quella opera ne fu autore il santo Veicoli Gioì 
vanni, detto lo Scrittore, come poco anzi io ho detto: 
Corpora juorum prcedecejforum defcpulcbris , in qui bus jacue- 
i a?ìt , levavit , Ò" in Ecclejìa Stcpb anice Jlgillatim collocitns 
aptavtt , & unicuique arcuatum tumulum , ac defuper eo~ 
rum effigics depinxit : lolennità, la quale non fi celebra, 
va da’ Velcovi , le non che nelle Chiefe Cattedrali . 
Argomento affai dottamente trattato dalla S. V. ne’ li- 
bri della beatificazione , e canonizazione de’ Santi , i 
quali infinitiffimo merito hanno acquillato tra i più pre- 
gevoli volumi delle cole Ecclefiaftiche . E molto più 
que a interpretazione deve iembrare ragionevole ,^in 
quanto che 1’ elevazione nel nono secolo fignificava la 
beatificazione de Santi , che fu poi detta canonizazio- 

V . -.ne, 


Digltized by Google 


( xlìi y ' 

ne , ficcome molte di quelle cofe raccoglie i! dotriflimo 
Mabillone ne’ tuoi secoli Benedettini , e Ipecialmente nel- 
la prefazione del secolo quinto . La canonizazione de* 
Santi per i primi nove secoli della Gliela tempre fu 
fatta da’ Vefcovi , e col luffragio del Clero , e del Po-’ 
polo . Nel decimo secolo fi veggono lettamente gli efem- 
pj , onde i Romani Pontefici interpolerò la loro auto- 
rità nella canonizazione de* Santi , ma infieme adope- 
rata l’autorità del Vefcovo, e del Metropolitano'. Alefi 
fandro III. fu il primo , il quale volle , che cote- 
lla canonizazione non potelfe appartenere , che al fa» 
lo giudizio della Sede Apollolica . Il Vefcovo Giovanne 
dunque, facondo la difciplina di quei tempi, canonizzò 
quei liioi Vefcovi predecelfori , fanza l’oracolo della Chie* 
la Romana. 

Tempo egli è ora di pattare agli atti del Vefcovo S. Ata-» 
nagio , da’ quali fi traggono altre maggiori pruove dell’ 
'indubitata cattedralità di quella Chiela . Si vede , che 
quello Vefcovo la ornò di luperbe colonne arricchite di 
finiflhni veli , in cui fi leggeva dipinta l’ illoria Evan* 
gelica ; erette un’ Altare di veli intefluti di oro -, e di 
gemme ; e l’arricchì anche di molti vafi di argento , de’ 
quali uno era fcolpito coll’ imagine del Duca Sergio , 
di lui padre . Tutto queflo Splendore non è altro, che 
un fegno di una Chiela maggiore di tutte l’altre . *Eglì 
ancora ad ufo della fletta Chiela conlumò cento libre 
d’argento per i cucchiai , i quali fervivano nel mini- 
llcro della santa Comunione , per prendere i bricciolini 
del pane intrifi nel vino. Or quello è un fegno d’in- 
dubitata cattedralità ,. perchè i Fedeli in quel secolo 
nelle Chielè Cattedrali fi giullificavano col Sacramento 
della Comunione . In quella età ancora i Laici fi comu- 
nicavano fotto r una , e 1’ altra fpecie . Nota il Cardi* 
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ral Bona ne’ fuoi libri della Liturgia , che tutti i Fé- 
de|i da’ primi tempi della Chiela fino al lecolo due* 
decimo Tempre fi foflero comunicati lotto la Ipecie del 
pane, e del vino. Qualche equivoco preio in quello ar- 
gomento forfi è nato dal non eflerfi'bene intelo il no- 
me della Comunione laica . Omnes pajjìm clerica , & 
laico s , viros , & mulieres fub utrnque Jpecie J aera My,. 
fi cria antiquttus fumpfijfe , curri folemni eorum celebrano, 
ti» aderant , 0 " ofjerebant , & de oblatis participabant * 
Extra Sacrificium vero , & jxtra Eccleftam femper , & 
ubique communio fub una Jpecie in uj'u fuir . Prima par • 
fìs adfertioni conjentiunt omnes , ^tam Cat botici , quarti 
Settarii ; ne f e am negare potefì , qui validijfima rerum 
Ecclefiaflicarum notitia imbutus ftt , Semper enim , & 
ubique ab Ecclefia primordiis ujque ad fsculum duodeci - 
fnum Jub fpecie panis , & vini communicarunt fideles ; 
ccepitque paulatim ejus [acuii initio ufus calicis ab fole, 
feerc , plerijque Epifcopis eum populo inter die entibus ob pe, 
riculum irreverenti , Ó 4 ejJiijionis , quod inevitabile erat , 
aut a fidelium multitudine , in qua deejfe non poterant mi - 
nus cauti , Ù 4 attenti , ac parum religioni . Hac muta tio fa, 
tta e fi primum a diverfìs Epijcopis in Juis Eccleftis , deinde 
a Synoiao Confi anrionfi canonica Jdnttionc prò omnibus fi a, 
bilita (a) . Nè quello cambiamento , come bene avvera 
tilce il citato Cardinale , ha toccato altro, che un pun-? 
to di pura dilciplina : quia Communio J'ub utraque fpe- 
fie nec divini tus infiiruta fuit , nec unquam antiqui Po, 
tres e am ad Jalutem neceffariam effe docuerunt (b ) . Le que- 
rele de Sommi Pontefici Gelali? '(r), e di Leone Ma- 
1 • . F 2 - . . . gno 

"T— . ■■ — . — 

(a; Bona lib.i, cap. 18. §. i. , * . ( .. . 

(b) Lib, 2. cap, i p. §.5* , 

(c) Apud Cratianum de confecratione dtjitntt, 2. cap. 12.. 
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gno (a) non fono drizzate , che contro de’ Manichei j 
, i quali ributtavano la lpecie del vino , come quelli , «he r 
credevano facrilegamente , che il vino fotte il fiele del 
principe delle tenebre , e creato dal diavolo. 

Ecco un’altra pruova della cattedralità , che nafce da un’ 
altro atto del Vefcovo Atanagio : Ordinavit etiam , ut 
in Ecclefia Salvatoris omni die Mijja publica cum diptychh 
celebreretur , offcrens ibidem terras , ex quibus bu/ufmodi ale- 
retur Collegium . La meifa pubblica quotidiana non fi 
celebrava , fe non che nelle Chiefe Epiicopali . Non è 
già , che S. Atanagio fotte fiato il primo ad iftituire la 
metta pubblica, imperciocché quefta ha un’antichità ugua- 
le a quella della Chiefa Crifiiana . Nella Chiefa catte- 
drale di Napoli non tutti- i giorni erano confecrati 
alla liturgia , e perciò noi leggiamo la divifione de’ gior- 
ni in liturgici , ed aliturgici , in modo che quel Ve- 
fcovo altro non fece , che di ftabilire , come un privi- 
legio della Chiefa Cattedrale , la celebrazione della metta 
pubblica quotidiana , quandoché prima fi celebrava ora 
in una Chiefa latina, ora in una greca, e cosi andava 
in giro da Bafilica in Bafilica . Per dare il dovuto lume 
a quefto luogo , io più che di ogni altro debbo avvaler- 
mi dell’autorità di un Canonico dello fletto Capitolo Na- 
poletano , come di un Scrittore adorno d’ infinita dot- 
trina, informatiflìmo dell’antichità, e fpecialmente dell’ 
-antichità Eeclefiaftica della nofira Chiela , per cui noi 
tutti gli dobbiamo grazie immortali. Egli nel fuo Calen- 
dario della Chiefa Napoletana ha per indubitato , che la. 
Chiefa della Stefania , in cui fu eletto il Collegio degli 

- ' • • Eddo-’- - 

■ ■ ■ - ■ — — ■ ■ ■ ■■ ■ " 

(a) 'Sermone 4. de Quadra g. , Bibliot . PP, Max. torri . 8. 
prfg.1015. editionis Lugdmi 1677. . - 
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Eddomadarj , fia Hata la Chiefa Cattedrale . Mi permet- 
terà la S.V. , che io ne tralcriva l’intiero palfo [*] : Quello 
punto prende ancora maggior chiarezza da dittici , che 
lì veggono flabiliti in quella Chieià . 11 Cardinal Bo- 

- na -- 

[a] Ac primum in alteriti eorum S.Atbanaf't vita unum hoc re- 
perto, ex quo ei f or fan Autori Kalendarium hoc adferibi pof. 
ft . Scribit enim de eo Joannes Diaconus : Ordinavit etiam, 
'Ut in Ecclefta Salvatori ( aa eft Stepbania , fve Catbe - 
dralis) omni die Mtjfa publica cum aiptycbis celebreretur , 
cfjerens ibidem Terras , ex quibus bujufmodi aleretur Col - 
legium. dEx bis ver bis ftc argumentari Itcet . Non Mijfam 
publicam ( qua parem Ecclefta Chrijl'tana antiquitatem 
babet ) infituijfe Athanafium pai am eli , fed hoc tantum , 
utque dumtaxat flatis die bus olim celcbrabatur , pojìbac 
quotidie in Catbedrali perageretur. Ex bis videntur ante 
Atbanafum non omnes fuijfe liturgici dies , fed liturgicis 
/«# & aliturgici permifi , quamplurimi ii feilieet qui- 
bus Mijfa publica minime celebrabatur . Ac tale profeHo, 
0* ante Atbanafum Kalendarium Neapolitanum procejff- 
fe necejfe ef , in quo feilieet dies alii pieni Junt ( qui 
liturgici ) alii , qu 'y aliturgici , fefis vacarent : quemadmo . 
dum id pajftm in antiquioribus Kalendariis obfervatùr 
* . . . . . Verum bac tota argumentatio concidet , fìmul atque 
intellexerimus , quid demum Athanafus novi fecerit . Non 
■enim Mijfam publicam quotidianam omnino primus infi - 
tuit , fed eam in Catbedrali confituit . Omnino enim hoc 
ftbi vult Cbronograpbus , ante Atbanafum fuijfe qutdem 
liturgiam Neapoli quotidianam , verum nunc in una , nunc 
in alia Baflica , -ut ordo five flationum , fve fatarum - 
fynaxium ( nam aliter Latini , aliter Graci id vacare ama. 
bant ) pofeebat, At vero Athanafus , non abolitis ftaiio- 

:• . C* ■ nibus % ■ 
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na (a) , ed d Sselftrato (b) infegnano , che di tre ge- 
neri erano i dittici. Il primo era peculiare di quei Ve- 
dovi , li quali nel governo di quella Chiela fi erano 
xefi chiari per la di lor prudenza , e fatuità di corta- 
mi , Il . lecondo era di quei Fedeli , i quali per i be- . 
neficj fatti alla Chiela , e per le di loro lante opere 
meritavano di efler celebrati , e lcritti i di loro nomq 
quantunque vivertero; e. tra quelli occupavano il primo 
luogo il Romano Pontefice , gli altri Patriarchi ,~-ed il 
proprio Velcovo , e di poi l’ Imperadore , i Principi , 
ed il Popolo fedele. Il terzo era di quei , li quali era- 
• no morti nella comunione de’ Fedeli . Allorachè fi face- 
vano quelle recitazioni folenni , fi oflervava unakifiimo li- 
cenzio, perchè i dittici erano ftiraari i codici diploma- 
tici di colprp , che erano trapaflàti , o che vivevano ; dir 


Catbedralis veluti prtvilegtum , ut dtes omnes b aber et tu 
turgicos : quum tamen antea Catbedrali , non minus quam 
fwgulis . Urbis Eccleftis dies partim liturgici , parttm con* 
tra aliturgici decurrereat , Jed ita , ut Jt corpus unum esc 
omnibus ftngularibus Baftlicis compafium Jpeflares dtes 
plerique omnes liturgici ( nono qutdem certe feeulo quo hoc 
pLalcndarium fcatens fejìis prodiit ) dicendi ejfent . Cute, 
rum bos fafios non in unius Catbedralis ufum futffe ordì * 
natos , Jcd in totius corporis commodum ? alibt a me Itqu 't* 
do demonjìrabitur , Del hoc uno certtjjimo indicio , quod 
plures eorum San fior um , quos Gract diverjo die a Lati* 
nis colunt , utroque die in bis marmoribus Jignati reperiate 




* tur.'. 


(a) Rerum liturgicarum lib. 2 . cap.i 2 f n.i. , 

(b) De Concilio Anttocb. Canon. 2 . cap.6. 
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manierachè quando taluno fi feparava dalla comunione de* 
Fedeli , le ne cancellava il nome . Quindi è , che S. CU 
priano ftimò di cancellarne il nome di Geminio Vitto* 
re , perchè avea violato le regole della Ghiefa (a) • 
come ne fu cancellato il nome di Teodoro Velcovo di 
Mopluell dopo la lua erefia , come riferire Evagrio (b)* 
Nè in altro modo S. Agoftino difende l’ortodoflìa di Ce^ 
cibano Velcovo di Cartagine contro i Donatifti , i quali 
fellamente lo acculavano , fe non che in dimoflrare, che 
il di lui nome non era flato cancellato da’ dìttici (c)< 
Quelle recitazioni lolenni , quelle tavole, quelli anti* 
chilhmi monumenti pubblici non mai fi videro collo* 
cati , che nelle Ghiele Cattedrali . 

Dice 

tur . Quod ita equidem interpretar , uno die eos Santlos 
propojitos ftitjfe in Cathedrahs , alteriufve latina Ecclefta 
tfjum , in qua eo die Jlatio ree ur rere t , altero vero die in cu *• 
jujpiam Graci ritus Ecclejia commodurh ( nnm ejufmodi piu - 
res ad bue nono faculo , ac porro Neapoli fuijje , non ejl dubium ) 
*n qua fynaxim annrverfariam celebrart necejfe erat . Ex 
qua ultima objervatione , luce clarius, patet , bar una epbcmeri * 
dum Jcalpturam noti fuiijft: quotidiana liturgia in Catbedra- 
li ab Atbanajìo injìituta conjecutionem , nec cum ea quid - 
quam commune babuijfe • quandoquulem uf i dixi unus , idem- 
que Cafrcula bis ibi proponi tur , /etnei prò una quapi am Lati- 
norum Eaftlica , iterum prò Gracorum altera {d ) . 

(a) Epifì. 66 . ad Plcb. Furnit. &c. - ^ 

(b) Ltb.Op cap. 38. -- ->•. 

(c) Scrmon. 37. ex editis a Sirmundo tom. ió. ' 

(d) Alex. Sym. Ma^nchrus Comment. in Kslendar. Erchf, 

Neapo/ttana , & proprie in fua Diatriba de atti te mar w 
morum pari* i. cap,!* ^ ■ >;.•/ 


* 
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Dice alla fine Giovanni Diacono nella vita di S. Atanagio, 
che egli diede in dono tre codici di Giuleppe Ebreo 
alla Biblioteca di elfa Chiefa : Dedit etiam in ejufdem 
Epifcopii Bibliotbccam tres Flava Jofepbi codice s . Noi 
abbiamo dalla fioria Ecclefiafiica , come sa bene la 
S. V. , che fin dal tempo , che tra’ Crifiiani s incomin- 
ciarono a edificare le Chiefe , fi erefiero ancora dotte 
Biblioteche allato delle medefime . Aleflandro Vefcovo 
di Gerufalemme edificò nel secolo terzo una ricca Bi- 
blioteca per ufo della lua Chiefa ; ed Eulebio dice , che 
tutta la materia della lua ltona Ecclefiafiica fu raccolta 
da quei volumi (*) , Giulio Africano ne formò un* 
altra nella Chiela di Celarea nella Paleftina ; la quale 
poi fu accrelciuta da Pamfilo , -e da Eufebio (b) . Si la- 
lciò indietro poi la gloria di tutte le altre la celebre 
Biblioteca della Chiela di S. Sofia , fondata dall’ Impe- 
rador Coftantino , accrelciuta da Teodofio il giovane ; e , 
la quale refiò conlumata dal famolo incendio lotto gli 
Imperadori Bafililco , e Zenone (c) . Chi è curiolo di 
quello argomento , lo potrà vedere copiolàmente trat- 
tato nel libro* del dotto Lomeyero , in cui fi vede tef- 
-• futa la piena fioria delle Biblioteche , cosi tra Giudei 
“ e Gentili, che tra tutti i Crifiiani di ogni lecolo fino a 
fuoi giorni . -• ' ... 

Ecco dunque , santiflimo Padre , le pruove chiariflime 
della cattedralitk della Chiela della Stefania, di quella 
Chiela, nella quale fu eretto il Collegio degli Eddoma- 
. darj ; e pure con tutte quelle pruove fi ha lo lpirito 
, . v - di 

(a) Lib.& cap.zo. « , • • ' ' •. 

(b) S. H/cronim. in Cathalog. Scriptor. Eccleftajiic . cap.y 5. 

tom. {■ ■ i' • ■ 

(c) Hojpinianus de Templii Uh. 3. cap. d. * • ■ - . 
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di andare fpacciando , che quefta non fotte fiata mai 
Cattedrale . Carlo di S. Paolo nella fua Geografìa sacra 
con un lolo argomento pruova la qualità Metropolita- 
na della Sede Epifcopale di Siracufa . Coftantino l'cri- 
ve a Cretto , Velcovo di Siracufa, che fi portafle nella 
Città di Arles , e che conducete feco due del fecondo 
trono a di lui piacere (a) . Il giudiziofo Scrittore da 
quefta lettera deduce , che la Chiel'a di Siracufa fotte 
fiata Metropolitana , imperciocché efla lettera fa vede- 
re , che nella Sicilia erano Vefcovi fuffraganei , e che 
allora anche- ft dicevano del fecondo trono ; e che eflen* 
dofi ordinato al Velcovo di Siracufa , che feco condu- 
cette a di lui talento due Vefcovi del fecondo trono , 
fembrava perciò , che egli fotte fiato il Metropolitano. 
Dice il làvio Autore , che in fimiglianti argomenti le 
congetture fiano pruove robuttiffime (b). 

G • Ma 

(a) A pud Eufebium lib. io. cap. 5. Quontam plurimos ex 

divcrfis , ac prope infittir is locis Eptfcopos in Urbem 
Arelatenfem intra Kalendas Augufii jujfimus conve- 
nire -, tibi quoque fcribendum ejfie ccnfutmus, ut , ac - 
cepto putisco- ve h /culo a viro clarijjtmo Latroniano , 
Correttore Sicilia , adjunttis tibi duobus fecundi tbro - - 
ni , quos tu eligendos putaveris , tribus item fiervu- 
lis , qui in itinere vobis minifirari pojjint , intra 
eundem diem ad pradittum locum occurras. 

(b) Carotus a S, Paulo Ceogr . Sac. pag. 44. editionis 

Amfielodami 1711. fi)uod in e a Urbe Syracufis fue- 
rit Sedes Metropohtanahifcerationibus conjicio ; primum 
ex trattoria Confi anttnt ad Chreflum Syracufanum E- 
pifcopum , qua bunc ad Synodum Arelatenfem invi- 
tar : Quoniam , inquit , plurimos &c. j Quis enim 

• N* ' 1, y ’* fJOff 
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Ma non* fono già , santiflimo Padre , conietture le pruo- 
ve fatte finora , per dimoftrare la cattedralità della Chie- 
fa della Stefania . Elle fono tali, e tante, che fembra 
sfrontatezza il poterle negare . Sono altre pruove , le 
quali fi ricavano dall’altro Scrittore della vita di S. A- 
tanagio , e fpecialmente dal luogo , in cui fi legge la 
iftituzione folenne del Collegio degli Eddomadarj , ac- 
ciocché celebraffero la mefla pubblica, fecondo il coftu- 
me della Chiefa Romana : ma quello luogo farà da me 
efaminato colla dovuta ralTegnazione all’ incomparabile 
dottrina della S. V. , allorachè dovrò riferirvi il rito 
antichiffimo della Chiefa della Stefania , come or ora 
dovrò fare , {limando prima di feiogliere una debolillì- 
ma difficoltà, onde fi vuole far credere, che la mede- 
fima Chiefa non foffe fiata, che un femplice, e rillret- 
to Oratorio. * , 

Io credo , che quella difficoltà fi abbia potuto trarre da 
ciò., che icrive Giovanni Diacono dei fepolcro del Ve- 
feovo Maffimo : Nunc vero Maximum in Oratorio Eccle- 
fi* Stepbania parti lev a introeuntibus / acro Aitano adeptus 
exultat . Quello però è un’equivoco groffolaniffimo, imper- 
ciocché anche le Chiefe ,• e magnifiche Chiel'e , fi leggono 

chia- . 


non videt duo ex iis verbis colligi ? primum in Sicilia 
quofdam Epifcopos fecunda Sedis fuijfe ; & alios 
vel fai tem prima . Jd dare verba Jonant : Unde 

-- ' & perfpicuum ejl in ea Metropolitam fuijfe , cum 
a prima Sedis Epifcópo non differat . Secundum au- 
> tem , quod Chrejìus Syracufanus ipfe prima Sedis 
Epìfcopus fuerit , cum ad eum diretta Jit trattoria , 
ejufque arbitrio commijfum , ut quos fecum adduce n- 
dos judicaret , ipfe eligeret : id enim , nonnifi Me~ 
tropolita convenir . 


( LI ) 

chiamate Oratorj , come moltiflimi efempj fé ne leggono 
preflo Eulebio (a) y Socrate (b) y Sozomeno (c), e preflo 
altri molti Scrittori amichi ; ma in quello luogo delia 
Cronaca era l’Oratorio una pane della Chiefa propriamen- 
te detta il Coro , iìccome un dotto Interprete di que^ 
fte materie intorno a quei tempi fcrive ( d ) : Summo 
ccepit Jìudio fuperiares ejufdem B afille a parte s diligenti 
fotlecitudine laborare , Qratorium Jcilicet , quod Chorum 
vocitant , fedemque Pontifcalem . Il che con maggior 
precisone fi delcrive nella Collituzione dell’ Imperador 
Teodofio , che noi abbiamo regiflrata nel Codice dello 
fteffo Imperadore , e nel Giuftinianeo fotto il titolo De 
ih , qui ad Ecclejìam confugiunt : Pateant fummi Dei 
tempia timentibus } nec jola Altaria , & Oratorium tem- 
pli circum/e&um , qui Ecclejias quadripartito parie - 
tum feptu concludit , ad tuitionem confugientium fan- 
cimus effe propoftta , fed ufque ad extremas fores Eccle- 
fi* , quas oratum geftiem populus primas ingreditur y con - 
fugientibus Aram Jalutis ejfe praciptmus . Oltre ciò , 
quella intelligenza di un tal palio della Cronaca rella 
accertata da un altro , che fi legge in quella , allorachè 
il Diacono fcrive del fepolcro del Vefcovo S. Fortunato: 
Fortunata s Epifcopus. fauEUJfimus extitit vita , fanftijft - 
mis orationibus die , noóluque indefmenter agens , regna 
Coelorum , Jicut deftderavit , adeptus ejl . Qui fepultus 
foris Urbem quafi ad Jladia quatuor , deinde pojì longo 
tempore populi patrocinia ejus pctentes , ab Ecclefta fui no . 
minh confecrata transferentes , per manus Pontifcum col - * 

G 2 _ lo- 

" »'■ 1 . ■■■■■ > M| l I I !, 

(a) Lib. i o. cap. 3. 

(b) Lib. 1. cap. 18. •• . .< 

ìc) Lib . 2. cap. 5. ' ;V • ■ >* •* 

(d) Dupbrcfn. in voce Chorus. •• • t • . * 
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locar un t in Ecclejia Stepbani & , partii de x ter te introeuntibus , 
furfum , ubi ejì Oratorium ì in caput Catatumbce . Ecco dun- 
que , che l’ Oratorio era una parte della Chiela , c pro- 
priamente il Coro , a cui corrifpondea la* catatomba ; 
il di cui lignificato la brevità di quella relazione non 
permette, che da me fiafpiegato nel modo, che con- 
verrebbe . Balla folamente , che fi conofca , che l’Oratorio 
era una parte di quella Chiefa , in cui era il tumolo del 
Vefcovo Maffimo , ficcome fi fa chiaro dal tralcritto 
luogo del Cronilla , in cui fi defcrive il fepolcro del Ve- 
fcovo Fortunato . Tanto è lontano, che in quella cro- 
naca l’ Oratorio voglia fignificare una privata , e rillret- 
ta Cappella . > • • • •' 

Non minore , e grolTolano errore è quello di voler crede- 
re , che quella Bafilica Cattedrale folfe una Cappella , 
perchè fi legge , che vi foffe -fiato un folo Altare . lo 
metto da banda il fatto , ma dico folo , santilfimo Pa- 
dre , che quello fia un intollerabile errore ; impercioc- 
ché chi mai è , che non fappia il noto aforiimo di S. I- 
gnazio (/*) , unum alitare , unus Epifcopus ; onde fi co- 
noice l’ antico collume della Chiefa di non efler mai fia- 
to altro, che un Altare ne’ Tempii Criftiani ■* La Chiefa 
di Tiro , celebre nell’ iltoria Ecclefiallica , che dal luo 
Vefcovo Paolino prefe il nome , non aveva che un fo- 
lo Altare , come nota un dotto Uomo coll autorità di 
Atanagio , di Nazianzeno , Sinefio , Socrate , Teodore- 
to , ed Evagrio (b) u Nè quello fu un collume della fo- 
la Chiela Greca, come molti credono, imperciocché il 
Cardinal Bona, più volte citato , fcrive , che di quella 
pratica non abbia potuto, ritrovare efempj in contrario 
- • fino , 


(a) E pi fi. ad Pbyladelpb. . ^ ;• 

(bj Habertus Arcbier.pag.66i . ex Eufebio Itb. io. 
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fino a ’ tempi di Gregorio Magno , in cui quello cam- 
biamento accadde nella (ola Chiefa latina ; ritenendo la 
greca il primitivo coftume ( a ) . Criftiano Lupo (b) , ed 
il Paggi (r) notano quefta antica confuetudine Ecclefia- 
ftica cosi tra greci , come latini ; anziché credono talu- 
ni Scrittori , che in una Città non era fe non che un 
Altare , quantunque vi folfero più Chiefe . Ecco dun- 
que , santilfimo Padre , provato chiaramente , fe non 
m’ inganno , che la Chielà della Stefania folle (lata 
Cattedrale in quella noftra Città , e che in quefla Chie- 
fa Cattedrale fofle fiato ifiituito il corpo degli Eddoma- 
darj , il maggior corpo ,' che era in quella Chielà in 
quei tempi, ne quali non fi legge neppure una volta 
il nome di Capitolo , o di Canonici. E quelle fono le 
origini , dalle quali derivano le libertà canoniche , ed 
indipendenze di quel Collegio , • che ora , con fomma 
confulione de’ tempi, fi vuole di natura fervile, uguale 
a molti Collegj degli Eddomadar; , nati ierlaltro in 
non poche Cattedrali d’Italia . Dopo tutto ciò mi per- 
metterà la S.. V. , che io con la più poffibile brevità . 
palli all’ inveftigazione del rito di effe Chiefa Cattedrale 
del Sajvadore , o fia della Stefania . 


lUal folfe fiato il rito della nofira Chiefa fi conofce 


nr. 

Del Rito 
■della Cbie • 


Q l 

dall’ efaminarfi , qual folfe fiato il rito della Repu-yJ^^* 
'blica. Se fi coniugano le memorie antiche, che ci Stefania* § 
han lafciato delle cole nofire i Scrittori cosi Greci , co- f, a de sòl . 
me Latini, fecondo i .Greci iftituti era il nofiro vi ve- vadore . 
re civile : e Napoli veniva anche riputata in quei an-‘ 


ti- 




(a) Rerum Ltturgtcrtrum iib.i. cap. 14 . num. 3 . 

(b) Conciliar., tom. 3 , refponf ad Micbaelem Cerularium . • 

(c) Cri tic. in Baronium an. 313. num, 1 5. 
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tichifllmi tempi una delle più belle , ed amene Repu^ 
bliche della Grecia. Anziché noi leggiamo nei Codice 
di Giultiniano ur\a legge , che fa conolcere la Greca 
colli tuzione della nollra Città fino alli tempi dell’ Im- - 
peradore- Diocleziano. Quello Monarca concedette l’im» 
munith de’ civili ufizj a gli Atleti, allorachè efli ne’ di 
loro efercizj fofiero rimalii vincitori tre volte , ma in 
una di quelle o in Roma , o nell’ antica Grecia .• Ath- 
letis ita demum , fi per omnem atatem certajfe, coronis 
quoque no n minus tribus certaminis J acri , m qutbus vd 
Jemel Roma, J'eu antiqua Grada, merito connati, non 
amulis corruptis , ac redemptk, probentvr : civiltum mane- 
rum tribui jolet 'v ac atto . Era la. Grecia maggiore la no- 
ftra Italia j e dell Italiche Greche Republiche maggiore 
era la nollra Napoli : Antiquam Graciam Magnar» 
five majoretti Graciam vacare videtur, idefi Italiani , ut 
Varrò ; dum qit antiquam Graciam tbaurvs vocajfe iva* 
"Kols Graciam exoticam . Id edam exigit , ut merito inde - 
pifeantur coronai, non corruptis amults , id e fi Amagon *- 
fiis (a). Nondimeno non andò troppo , che alli Greci 
collumi fi folTero melcolati quei dei Latini , onde il vi- 
ver civile fi fòfle refi» Grecolatino E tra le princi- 
pali cagioni di quello mefcolamento io credo , che i 
continui ìolazzi e paflatempi, che nella Greca maniera - 
fi celebravano nella nollra Republica^ vi avefero coru -• 
tr i butto , Imperciocché fpecialmente quei illuftri per» 
fonaggi della Romana Repubiica , la quale fin dall’ ini- 

..zio delia lua fondazione fu conlegrata al travaglio , e 
nemica ai molli coltuow y tirati dai noflri .giuochi., cr 
dall’ amenità del clima, tra noi fi portavano a loggior- 

. . • ..-uare-. — 

— ' — — — ' ■ — H . Ili 

( 4 )( Guìàciut ad. ipjam leg, 53, Godi Ubu io,. v > 
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tiare per qualche tempo , per riltorarfi dalle fatiche . 

Era dunque fuori di dubbio il rito ecclefiaftico anche Gre- 
colatino , e fi confervò tra noi cosi per moltiffimi fé* 
coli, in modochè se ne leggono le memorie anche 

* nella citata Cronaca dei Diacono .• Neapoli laici Jimul 
curri Clerici ajjiduo greecb latineque comuni prece pfal- 
lunt Deo , debitumque perfolvunt jugiter ojfìcium . Allo- 
rachè accadde la prigionia del Vefcovo S. Attanagio , fi, 
legge nella di lui vita , che il Clero Greco , e latino 
li portò al palazzo del Duca Sergio , che l’ avea im- 
prigionato : Inter bere Cresca , latin aque pars Sacerdotali 
cum univerfo Clero ad Pretorium advenit : Ridde nobis , 
inquiunt , Patvem nojlrum . Negli atti della traslazione 
delle reliquie del corpo di eflò Veicovo, fatta da Mon- 
tecafino nell’anno 88i.,fi conferva la medefima memo- 
ria: Confluebant . uterque fexus , & atas univerfa , & 
quifque , ut poter at , pfalmodie cantus varia linguarurti 
Grace , & Latine [uovi modulatone refonabant . Cosi 
quella fteffa memoria fi legge negli arti della traslazio- 
ne di Sceverino, fatta nel 920: altera antibus eboris la- 
tini, & grcecis cineres Santtorum deducunt ; e Cosi ne* 
gli atti della traslazione di S. Soffio, fatta da Mifenò 
nello Hello .anno : Per. tot am noBem unanìmes gracnm , 
latinamque pfalmodiam J onori vocibus concrcparunt . Era* 
no in quei tempi anche fei Chiefe Parrochiali di rito 
greco , S. Giorgio ad forum , S. Gennaro ad Dtrconiam , 
S. Andrea ad Nidum , S. Gioi e Paolo , S. Maria Rotonda , 
S, Mari a in Cofmedin . Onde egli è veriflìmo quel, ché 
fi legge preffo dei noftri accurati Storici, che la Chie- 
fa di Napoli aveffe avuto due Cleri, uno greco, e l’al- 
tro latino.-. 

Nè quelli due* Clèri fi può credere, che fianò flati infie* 
me nella Chiefa Cattedrale del - Salvatore , o fio della 
. 1 Sce- 


( lvi ) 

Stefania , imperciocché la prudente, ed antica difciplina 
ecclefiaftica rende a tutti teftimonianza , che i Cleri 
di differente rito Mero flati in differenti Chiefe , per 
evitare la confufione, ed il dilòrdine, e l’emulazione, che 
la differenza del rito fuole produrre contro l’ unità dello ' 
fpirito, che deve regnare tra fedeli , come fe ne leg- 
gono r antiche memorie delle due Chiefe del noftro 
Regno, di Reggio, e di Rolfano . Qiiefto fatto ferabra, 
che ila evidentilìimo , perchè noi leggiamo , che appun- 
to in quei tempi, ne’ quali valeva ancora il rito greco, 
S. Attanaglo nella Chiefa della Cattedrale ftabilì il CoU 
legio degli Eddomadarj, e io deftinò a celebrare li Di- 
vini Uffizj , ed a cantare la Melfa publica fecondo il 
cojlume della Chiefa Romana: J Qui in ea continui s diebus 
■pubi team mijfam celebrarent , ficut mos efi Ecclefue Ro- 
mance. Se li dee dunque preftar fede a quefta cronaca, 
egli è fuor di dubbio, che la Chiefa della Stefania fof- 
fe ftata di rito latino ; checché ne fa flato prima de 
tempi del Vefcovo Attanagio, per lo lungo , ed oleuro 
fpazio de’ quali farebbe inutil opera al propofito noftro 
di feorrere. 

Ma prima * che io parti avanti , la Santità Voftramidarà 
il permelfo , che facci riflettere dxle cofe , molto necef- 
farie a rifletterli , per dimoftrar chiaro , quanto il loie , 
che i contrarj argomenti non fiano. Che una catena di 
equivoci. & una, cófa , che fi deve neeelfariamente ri- 
flettere-', ella è , che in cotefta Chiefa Cattedrale non 
fi legge in qualche cronaca contemporanea , o fenttore 
di quei tempi , che folfe flato ftabilito altro corpo di 
quello degli Eddomadarj; nè alcuua parola fi vede fat- 
ta di Capitolo, o di Canonici, o di altro corpo di Che- 
rici, del quàle fi potelfe ora dire fuccelTore il Capitolo.- 
ed io non so neppure concepire come in quella età , 

in 
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in cui accadde lo ftabilimento del Collegio degli Eddo- 
madarj, fi porta far fentire il nome di Capitolo , o di 
Canonici. Il male egli è,santiflimo Padre, che gli atti, 
é i nomi dell’ età frefche , affai rimote da i fecoli 
precedenti, bizzarramente fi tralpiantano , fenza averfi ri- 
guardo alla ragione dei tempi ; il clje, come io dilli , è 
la perenne fcaturigine di molti errori. L’ altra cofa , de- 
gna altrettanto da rifletterli , è , che quel Collegio degli 
Eddomadarj era il corpo fuperiore Itabilito nella Cat* 
tedrale ; nè maggiore di quello fi legge effervi fiato .• e 
chiunque, per perfuaderfi di quello , balla riflettere alla 
cura, ed ufizio ,che fu importo dal Velcovo Attanagio a 
quello Collegio. Fu egli defiinato alla celebrazione, e can- 
to cotidiano de’ divini ufizj, e della mcflà publica quoti- 
diana : ufizio , e cura , che formavano allora il carat- 
tere più nobile c fublime di un corpo Ecclefìaftico , e 
di gerarchia cosi ragguardevole, quanto oggi col cam- 
biamento delle cofe fi ftima men nobile e riputato 
nell’ economia delle Chiefe . 

Egli è vero , che l’ ufizio del canto nei primi tempi non 
era proprio de’Cherici, i quali ftavano coftituiti in qual- 
che dignità, ma dipoi fall in altifiìma riputazione , on- 
de in tutto l’Occidente fi videro aperte le fcuole de* 
Cantori ; e Maeltri fi videro li fieffi Arcivefcovi, e Pre- 
lati dell’ordine Ecclefiafiico , Si legge nella più volte* 
citata Cronaca, che, prima di Attanagio , Stefano II., 
Duca, e Vefcovo di Napoli, nel y6 8. avertè mandato 
in Roma tre Cherici , acciocché fi erudiffero nella {cuo- 
ia de* Cantori j e s’ informaffero delle notizie e Icienza 
dell’ Ordine Romano j Romam direxit tres clericos , qui 
in Jcbola Catttorum optimi edotti , omnique Sacro Roma- 
ttorum Ordine imbuti , ad propria redierunt . Quello minifte- 
ro deve il tuo più maggiore innalzamento, c decoro a 

H S. Gre- 
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S. Gregorio, che (limava la folenne ufizlatura una della 
maggiori parti del culto citeriore della Religione ; c 
perciò egli apri in Roma una fcuola di Cantori, au- 
gnando loro due cafe , 1’ una preffo S. Pietro , 1’ altra 
prdTo S. Gio: Laterano : e nell’ eti di Gio: Diacono fi 
confervava religiofamente il di lui antifonario ; e come 
pregevoliflime memorie anzi fi cuftodivano ed il ler» 
to, in cui quello fi ripofava , allorachè inlegnava il can, 
to , e la sferza , onde minacciava i giovanetti fcolari ; 
ed egli affai fi gloriava di effer maeltro di quella fcuo* 
la. Lo ftelfo S. Gregorio ebbe si altamente in onore 
$i fatto miniflero , che dichiarò Primicerio de Cantori 
un Abbate del Muniftero di S. Martino, affai celebre 
in Roma , e da lui poi fu mandato come Delegato deir 
la Sede Apoftolica in Inghilterra; e quindi in quell’ ilo» 
la f ufficio di Cantore fi refe in modo onorevole , che 
i medefimi Vefcovi fe ne gloriavano , e ne’ di folenni 
faceano pompa del lor fapere nella dottrina del canto ; 
come aliai gloriofo fe n’ andava il Vefcovo di Venton 
nella Chiefa di Canturberl ; anziché è degno di potarli, • 
che rimperador Carlo Magno, come quello, ch'era un 
Vefcovo fuori della Chiefa j aveva in pregio di efferne 
egli detto maeltro di Scuola. 

Nell’ efame dunque, che fi Ila qui facendo, per P argo- 
mento, che fi tratta, noi abbiamo certiffìmi i feguenti 
punti. I. , che la Chiefa maggiore e Cattedrale fia 
llata la Chiefa della Stefania, o fia del Salvadore. IL, 
che in quella Chiefa da S. Attanagio Vefcovo foffe 
fiato fiabilito il Collegio degli Eddomadarj . III. } c he 
effa Chiefa foffe fiata di- rito latino . IV. , che non vi 
foffe fiato fiabilito altro corpo, che quello delli Eddo- 
madarj . . V. , che un tal corpo folle fiato qualificato 
eoa carattere del maggiore rango, e coli’ ufficio di mag. 
ì gior ■' 
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gior dritto, quale era in quel tempo quello del cantoj 
Tutti quelli punti fanno eonofcere , a mio corto giu* „ 
dizio , il grave errore preio dal Chioecarelli , per 
altro diligentilfimo raccoglitóre delle memorie delle? 
cole noltre . Egli credette , che oltre della Chiefa • 
del Salvatore in quella Città folfe Hata un’ altra Cat-» 
tedrale detta T Epifcopio . Io credo , che quello errore 
fi folfe tratto dalla flelfa Cronaca, nella quale più vol- 
te di quello Epilcopio lì fa menzione ; ma chi fe ne 
vuole bene avvitate , vede, bene , che in quei luoghi 
non fignifica ohe la cala del Vefcovo ; ed in fatti que- 
llo è il proprio fignificato di quella voce , come in 
non pochi Le Ilici fi puole offervare.* Epifcopium acquan- 
do accipitur prò Epifcojpali Palatio . Sic Anajlajìus Bi- 
bliothecarius de Ecdejta Lateranenfe ait : primi 

in toro Mundi v m/h*8 a óflj& ft abilita a boni memo- 
ria Confi aitino Imperatore, & efl fu*ta Epifcopium ( a ). 
Tr* i luoghi della Cronica $ che dimotlrano quello fen-i 
lo^ evvi quello, in cui fi legge , che il Duca Sergio 
in tempo, che la Chiela di Mileno fu devallata dai Gen- 
tili, fé dono di molti llabili alla Chiela Epilcopale di 
Napoli ) od è un luogo , che chiaramente dimollra , ché 
quella parola di Epileopio non fignifichi che la cala del 
Vefcovo »« Èodem quoque tempore 1 Mifenatis Ecclsjtà ~ 
peccatit exigentibus , a Paganti deva fìat a e fi, cujus pene 
omnes immobiles res,hoc Prafule fupplicante, genitor ejus 
Sergius Dux Neapolirano conccjjtt Epifcopio. Oltredichè, 
fe quell» Epi f c o pro folfe Hata Chiéfe Cattedrale , Te- 
ne vedrebbe fetta almeno qualche piccola pennellata 

H 2 .nel-,, 

(a) Macri in fuo Léxic. vcrb. Epifc. " Balfam. ad ca- 
non . 9, Conditi fiicenì pag.^op. & Dupbrefne : gc- 
cumbentes cum Epifiopo in triclinio Epif copti. 
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nella Cronaca, come fe ne vede fatta con tanti vivi - 
e dittimi colon della Chiefa della Stefania 
Ma fe quello Epifcopio è una più collo aerea intasine di 
Chiefa Cattedrale, non è però , che oltre la Chiefa 
. della Stefania non vi foffe Hata altra Chiefa di qualche 
rango; imperocché , fe egli è vero, come è venfW 
che tra noi folTero Itati due Cleri, l’uno greco e lai 
tro latino, la Difciplina della Chiefa dee S far credere! 
che ficcome del latino era la Chiefa del Salvatore , o 
Stefania , doveffe elTere fiata altra Chiefa del rito ere- 
co, per evuare la confufione, che i varj riti iogl.ona 
produrre . Quella è fiata la perfetta economia , che ' 
per falvare U buon ordine , fi è veduta cuflodita nella 
Ch.efa ; anziché a quello prudentiffimo oggetto deve 
la fua origine antichiffimo ufo avuto nella Chiefa 
di permettere le preghiere in varj idiomi nelle facre 
adunanze nazionali , e di permettere, che i facri libri 
ciafcheduna Chiefa nazionale poteffe tradurre nel. prò» 
pno idioma . Cosi appunto narra S. Gio.- Crifoflomo , 
che mediante la traduzione di quelli nella propria lin- 
gua e li Sirj , e gli Egizzj, e gl’indiani, Perfiani, edi 
Etiopi erano divenuti filofofi , barbari uomini eh’ egli 
erano (a) . Lo fletto viene atteflato da Teodoreto(A), da 
S.Gerommo, (c) e da S.Agoflino (d) . E S. Girolamo tra- 

* . ... du/Te 



fa) Ormi. i. in Joanncm . 

fb) De curand : Grec. adfeR: Serm. 5. 

(c) Pr&fat. in ejuart. Evang. in Damaf, 

(d) Eptft, ad Vimen: tom, 2. &c. 
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dulfe li facri libri nella propria fua lingua Dalmatica (*), 
lìccome giudicano Scaligero, e molti altri; quantunque 
il dotto Uflèrio opini , che la propria lingua S. Gi- 
rolamo intenda per la latina (b). 

Si dee credere dunque con tutto il fondamento, che, efc 
fendovi llato in quella noftra Città , oltre il latino , 
il Clero greco ,. vi fofle anche Hata una Chiefa dipin- 
ta e leparata dalla latina , nella quale il rito greco fi 
folle celebrato . Ed in fatti nella Cronica fi legge ± 
che oltre della Chiefa Cattedrale della Stefania , la 
quale vien dclcritta con carattere di maggiore , lotto 
Zofimo Velcovo fofle fiata edificata un’ altra Chiefa 
lotto 1 ’ invocazione di S. Reftituta , la quale fi dice 
e fiere fiata fondata da Coftantino Imperadore/ Zojìmus 
Epifcopus fedit annoi quatuordectm , fub quo Santi a Re- 
fi ituta a Confi amino Imperatore fatta fuit . Ed anche 
fi legge di quella Gliela un carattere conveniente ad 
una Chiefa maggiore , imperciocché fi vede , che il 
Vefcovo Attanagio vi aveva ftabilito un corpo di ua 
Cuftode, e di altri ufficiali cherici col fondo di molti- 
beni , ficcome fi ha dal lopra trafcritto luogo , in cui 
fi legge la iltituzione degli Eddomadarj fatta dallo fiefi 
fo Velcovo Attanagio .* Ecclefia vero S. Refi i tuta , qua 
a Confiantino Imperatore condita e/i , connetlit utrofque 
Joannem BaptiJtam , atque Evangeli ft am , & Cuftodetn 
cum officialibus clericis ordinavit , rejque illic ad prafi- 
dium eorum largitus eft . Fu detta anche quefta Chiefa 
* ' v . Co- 

(a) Epi/t. 1 34. ad Sopbronium : Nec bac dico , quo pra- 

decefsores meos mordcam , aut quidpiam bis arbitrer 
detrabendum , quorum tramlationem , diligentijfime - 
emendatami olim mete lingua bomtnibus dederim ÒY. 

(b) De Sacr . Vern: pag. 220. 
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Coftantiniana dal fuo fondatore, da quello Imperadoré, ' 
a cui la Chielà accordò dopo la lua morte tanti ono- 
ri , come ne fcrivono Eulebio , Aurelio Vittore , ed 
Eutropio .* e le di lui reliquie con iomma adorazioné 
fi coniervano in Bova, paele porto negli ultimi confini 
de’ Bruzj , tra le Città di Gerace , e Reggio. E T mol* 
to notabile la forinola della preghiera , che fi facevi 
in erta Bafilica di S. Rellituta , in memoria di querté 
Imperadorc , ficcome fi legge in un’ antico Rituale di 
erta Chiefa preflb il Chioccarelli (a): Omn'tpotens /em- 
etterne Deus miferere anima famuli tui Imperatoris Roma» 
ni Confi aurini , qui banc Diva Refiituta factatijjimam a» 
dem , Canonico fque Cardinales XI V* in honorem tui nomi- 
nis obfervantijftme dedicavit , Per Don». ;e portava , ficcome 
fi ha dallo lteflò Chioccarelli, quella forinola dipreghie» 
ra il titolo , Confi antini Magni Imp... Memoria. 

Ciò fi rende più chiaro da quel, che fi legge nella mede», 
fima Cronaca , che Napoli avea due Sedi Velcovilf 
a guila dei due tertamenti, benché una forte quella, ché 
governarti e reggefle l’altra , come dal capo fi reggo*; 
no tutte l’ altre membra : Nam & introrjus binar Pro* 
fulum gefiat fedes ad infiar duorum tefiamentorùm , quam- 
quam una fi * , qua regit , & gubernat reliquam ì ut capiti 
reguntur artus diverfi . Quello è un luogo, fantiflìmoP., 
il quale non è flato finora variamente fpiegato iutor* 
no al credere, che in quella Città fiano fiate due Chic- 
le Cattedrali ; ma quello luogo lo la mente ha patito là 
variazione intorno al giudicare , le vi fiano flati due 
Vefcovi , V uno greco * , i’ altro latino ; qnantufl- “*’* 
que il luogo tralcritto rende chiaro quefto punto , di 
v • . ‘ non 


C LXIII } 

nòn effervi fiati mai due Velcovi', ma ben v& 
xo due Sedi , delle quali una era maggiore dell’ altra / 
Quamquam una ftt qux regit , & gubemat rcliquam , ut 
capite reguntur artus diverft « . Il Cardinal Baronio , il 
padre degli Annali Ecclefiallici , e maeflro delle noti- 
aie della Dilciplina, mette in chiaro qualunque dubbio: 
N am & interdum binas Prxfulum gejia » fede s ad injlax 
duorum tejlamentorum , qui eam gubernant , ér regunt , ut co» 
fife reguntur artus diverji . Ita enim quod duplex populut 
eontineretur in ea, nempe latimts y & grxcus % qui feorfum 
unufqutfque y jub capite tamen uno, peragerent facros ru 
tus (tf). . * Ì . * 

Non mancò il Chioccarelli però di credere , che attefo • 
quello luogo della Cronaca fi doveflè dire , che in Na- 
poli fodero fiati due Velcovi , 1 ’ uno latino , e 1 ’ altro 
greco ; e t rafie da elfo anche quella opinione il dotto 
Daniello Papebrochio : ma che ella fia erronea , fi com- 
pruova col medefimo tefio , e colla norma della perpe- 
tua dilciplina ecclefiaftica , la quale non ha mai per- 
meilo , che in una Città follerò fiati due Velcovi . Quel- 
ita è una pratica univerialc della Chiefa , ed antichifli- 
ma, e molto piò antica di quel, che fé ne ordina nel 
Canoa* 8. del Concilio Niceno . * 

Onde con tutta ragione il dotto Gefuita .Guglielmo Ca- 
però , illuftrando quello controvertilo palio della Cronaca, 
nonché fecondo il luo genuino fenlo , che T uniforme 
fpirito della dilciplina ecclefiaftica , lcrive , che in Na- 
poli foflero fiate due Cattedrali , ma non due Ve- 
, _ Itovi 

1 1 I ■ ■ - ■ » - ■» — ■ ■ ■ " M 

• t « *• •< » 4 • ** - • 

* (a) Annoi, tom. io. anno 872. fol, 426. : Ò 4 U. Jul. Cxf. 

Capac, in fua bijl. N-ap. tom.x ♦ pag. rnibi 57. erre A ini- 
tium. • 
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(covi ; e che della Chiefa greca era un Vefcovo di - 1 

Ì endente,o fia Corepifcopo,loggetto al latino. Ex ver- 
is aftorum jam citar is facile colli gi potejì , quod'S. A- 
thanafius admodum j uvenis anno 849. , ut notat Ughel- 
lusjtve 850. ut vult Baronius , Neapolitanam Catbedram 
afcenderit . Porro pramonendus ejl lettor , quod S, Arbano- 
fius folus , tanquam fupremus in fua Diate e fi rerum /più- 
tualium moderator , Neapolitanam Ecclefiam rexerit. Hoc 
monitum tremino , ne quis falfo putet , fune tempori s 
Ne apoi i duos fuiffe equales , dum in attis num. 4. poftea in- 
ter alias Ne apoi itance urbis laudes leget bec verbo : Natn 
& introrfus binas Praifulum geftat Jedes. Ne quis igitur 
• bic ballucinetur , noverie y fune in C ivi tate Neapoli ta- 
na duplicem fuiffe Catbolicorum gregem , videlicet lati - 
num , & grecum , qui fuum quifque habebat Antifiitem y 
[ed e a catione , ut grecus latino JubeJfet . 

Ita. etiam bunc Athanafiane vita locum intellexit Baronius j 
dum in Annalibus Ecclefiaflicis ad annum Cbrifii 872. n. 
12, referens S, Atbanafii vitam de Ecclefia Neapolitan 0 
ait , quod duplex populus contineretur in ea , nempe latinus , 

& gracus , qui feorfum fuos quofque , Jub capite tamen uno y 
peragerct ritus . Atque id Jatis liquet , fi quis cum Cbioc- 
careìlo jam laudaro fic legar : Nam & introrfus binas Pre- 
Julum gefiat fedes , ad infi ar duorum tefiamentorum , quam- 
quam una fit , qua gubernat , CT regit rcliquam , ut capite 
regunrur art ut diverfi . Imo in quacumque l eli ione hoc ab 
attorum fenptore fatis innuitur , dum infiiruit comparano - 
nem , quam defumie a capite , quo reguntur artus dtver- 

fi («)• 

' ■* • ' - 'Que- > ' 

(a) In Comment. ad vitam de S, Atbanafio EpiJcopo Neap. 
in Campania apud Muratorium rerum Italie, fcript.tom, 2* • 
pare, 2, pag. 10^6, 
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Quello giudizio del dotto Gefuita riceve maggior vigore, 
dal leggerli , che tra le fofcrizioni del Concilio di Sar- 
dica, celebrato nel 347., fi leggono quelle di Ofio di 
Cordova , di Vincenzo di Capoa , e di Calepodio di 
Napoli , quandoché in quel tempo era Velcovo della 
noftra Chiefa Fortunato , ficcome fi ha dall’ epiftola , la ; 
quale fi ritrova negli frammenti fiorici di S. Ilario t 
Gregorio Alexandria Epifcopo , Ampbioni Nichomedia Epi - 
fcopo , Donato Cartbaginis Epifcopo , De f detto Campanea 
Epijcopo , Fortunato Neapolis Camp anca Epifcopo , Eutby* 
ciò Ariminiadeno Campanea Epifcopo , Maximo Salonarum 
Dal matta Epifcopo , Sim feruti , & omnibus per orbem 
terrarùm conj acerdotibus nofìris , Presbyteris , & Diaconibus , 
omnibus , qui fub Calo funt , CFr. 

Non potea dunque Calepodio effere Vefcovo della Chiefa 
di Napoli , ma folamente un Corepifcopo della Chiefa 
Greca, ficcome molto affai dottamente avvertifcein que. 
fio luogo un chiariffimo Scrittore del Capitolo Napole- 
tano (4) .* Pojìremo ea conciliandi ftmul omnia ratio in 
medium prodeat , quam Papebrocbius ( ad 15. Junìi in 
S. Fortunato pag. 1053. num. p. & fqq> ) ex Chioc- 
car elio h nifi am protulit ,nimirum duos ftmul Neapoli E ni- 
fe opos fuiffe , gracum unum prò Gracis , latìnum alte - 
tum prò Latinis : Quo circa tempore Sardicenfs Conditi 
Gracis Neapolitanis Calepodium , Latinis Fortunatum pra- 
fuijfe • Acqui duos ftmul in una Civitate Epifcopos or - 
dinari Canon Nicenus net ab a t . Quare id forfttan veri-i, 
ftmilius dici potef , Calepodium non primarium Neapoli - 
tanorum Epifcopum exfltttjfe y fed fecundarium , & Cborc* 

' I . - f .. . pifeopum, » 


(a) Mazpch. in citato K al erniario in vita S, Fortuna* 
" c-ji . &c. ' 


t 
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pifcopum , in Gracorum gratiam epifcopali ordine mftgnu 
tum . Quod injìitutum quarto [acuto Neapoli viguijfe , ac 
poftea meermijjum , in fingulari ejus argumentt Diatriba 
alicubi ojlendetur . Jd fi jequirdur , Fortunatum anno 347., 
aut faltem 3 48. Neapoli confedijfe ex infcriptione e pi - 
Jlolcc Arianorum certijfimum erit .* Verum cum is Cale* 
podio non fuccejferit , /«/ fuurn Cborepifcopum fibi 
fub/ettum habuerit ; tempore miti . Fortunato Epù 
jcopatus ( quod fupra in annum 348. conferebamus ) incerti 
erimus. - ... • * . • * 

. .. . . • ' ' - - • * '• '• .i • " 

M A V. S. forfi mi potrà dire, che io non avea bit- 
fogno , per la dilucidazione dei mio argomento , di 
icrivere quanto ho fcritto intorno al rito della Chiefa. 
Ed egli è così , fantiffitno Padre , perchè fulla quell io- 
ne , che ora fi tratta, non occorre di porre in chiaro 
altri punti , che quello della iftituzione del Collegio de* 
gli Eddomadarj , e della Cattedrali^ della Stefania, 
nella quale fu quello Collegio iftituito . Contuttocciò io 
ho ftimato cofa neceflaria Icrivere de’ due Cleri, Lati- 
no, e Greco, e delle due Chiefe, Greca , e Latina, per 
fervire alla, maggiore chiarezza dell’ intero argomento , 
che fi tratta, e vedere da quale delle due Chiefe fia 
ulcito il moderno corpo dei Canonici , o fia il di lor 
Capitolo.. Se fi. vuole tenere dal Capitolo l’ifteffo fifle- 
ma, qhe fi è tenuto finora su di quella' controverfia, di 
giudicare dell’ antiche cofe coll’ idee, che oggi corrono , fi 
ritroverà lo llabilimento dei Canonici fin da pia antichi 
tempi della Cofiituzione Cri diana . Ma' quello farebbe 
un’ errore , perchè quei , che allora fi dicevano Cano- 
nici , differenti affai erano fa quelli , che fi dicono oggi. 
Erano Canonici tutti Ì Cherici , i quali erano fcritti 
all’ albo, ^ o alla matricola della Chiefa, e perciò anche 
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fi chiamavano Matricularj , come fi legge pfeflo Antd^ 
«io Mattei (a) . Quelli Cherici formavano il Confi*, 
glio , ed il * Senato del Vefcovo allora . E prefiò Ma- 
bilione fi leggono le lettere di Papa Stefano , dalie quali 
fi ricava, che non di altri allora era il Senato del Ve^ 
fcovo : Et quontam ad preces Chludovii fUii Dagoberti 
Regis , Domtnus Landericus , Partfiacee Urbis Epifcopus a 
fua , Ù 4 omnium fuorum fuccejforum potejìate demceps cum con* 
/ ilio fuorum Canonicorum , Ò 4 fratrum fuorum CoepiJ'coporum 
regionis illius (b') • Cosi molte memorie fe ne leggono, 
fieli’ iltoria detta "Chìela di Parigi (<?).* Quapropter no* 
verit omnium Catbolicee Ecclefiee cui forum generai is uni - 
verfttas , quod Dominus gloriofijjimus Clodovicus , Franco* 
rum Rex , divino irrad iacus lamine , religio/a petitione bu- 
mditatis no/lrce extremitatcm popofcit , ut Ò 4 nòs , Ò 4 Co* 
nonicorum nofìrorum communis fratemitat &c. Molto me- 
no ai noftri fi pctlTono uguagliare li Collegj de’ Cano- 
nici , ed i Capitoli , che dopo l’iftituzione di cotefti 
-cherici matricularj nacquero in tempo di Pipino, e de* 
quali fu il primo autore il Vefcovo Crodogango. L’iftef- 
fo Paolo Diacono, che ne racconta l’ilHtuzione, fa ve*, 
fiere la differenza di quei Capitoli da quelli , che fono 
ne’ tempi noftri : Vir egregius , & omnibus preeconiis cf - 
ferendus Cbrodegang Antijles Clerum adunante , Ò 4 ad 
injlar C cenobi j intra claujìrorum fepta converfari fede £ 
normamqtte eis injlituit , qualiter in Ecclefta militare de- 
bcrent : Qui bus annona r, viteequa: fubftdia jujjtcìentèr lar- 




g,tus 


»"■ 1 1 


(a) De nobilit. Itb. l.cap. 33-pag. 537. 

(b) Apttd diól. J oan. RabtUon. in preefat. a&. Benedici, ad 

Jecul. 3. part. I. pag. V 

(c) Cbcr ardue Dubois m bijl . Eccl. Pariftenf lib, 4. capit. 5. 

pag. 180. 
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gitus efl, ut perituri s vacare negottis non indigente* , di- 
vini* folummodo offici is excubarent , ipfumque Clerum ab- 
bundanter lego divina, bitmanaque imbutum cantilente, 
tnorem , atque ordinerà Romante Eccleftee fervore precepit. 
Qtwd ufque ad id tempus in Metenft Ecclefta fattura mi- 
nine fuse (a) . Quella nuova , e particolare iftituzione 
de Capitoli, la quale dal religiofilfimo Velcovo fu for- . 
mata in qualche modo fulla forma delle Monadiche ifti- 
tuzioni di S. Benedetto , e di S. Agoftino , fi fparfe in 
quafi tutti li Capitoli di Europa, quantunque più torto 
per mezzo deU’uiò, e di una tacita approvazione, che 
per publica autorità. Della moderna iftituzione de Ca- 
pitoli appena fe ne veggono i primi veftigj nel X. fe- 
colo , ficco me fi legge predò il dottiflìmo dell Antichità 
Guglielmo Leibinitz ( b ) . Hit temporibus , & fequenti - 
bus ufque ad tempus Detbmari , qui XV. in ordine fuit, 
Htldesbcmenfts Clerus tam dtflritta religione , & religto- 
fa dijlrittione Dei obfequio fe mancipavit , ut in poffef- 
ftonc Canonica dijlrittione gauderet Monacbica . Un di li- 
genti (fimo Cronifta ci racconta il cambiamento dello da- 
to di quei antichi Capitoli in quello di ora : Anno iflo 
mori tur Theodoricus, Arcbtepifcopus Trevirenjis , Jub quo 
Canonici Majoris Ecclejìce , - ibidem abjetta regolari vita , 
quant hucufque in eadem Ecclefta Majores eorutn continua- 
vsrant , - defterunt effe regulares , & fatti funt nomine , dST 
conver fattone feculares . Quorum exemplo malo Canonici 
quoque Santti Paulini Trevirenjis , & Santti Cajloris in 
Confluenza, Mogunrinenfes , & W ormatienfes, & complu- 
rium altarum Eccleftarum diverfts quidem temporibus , fed 

•: ... uno • 

- — - — * ■ — — 

(a) Paulus Diacon . in fragment . de Epifc. Metenf: apud 

' Ducbef toni. 2. bijlor. Francor. -*• 

(b) Tom. 2. ver. Brunfuic: pag. 787. * f • *1 
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uno impictatis fpiritu regularem •uitam abiecerunt (a ) . S 
E’ cofa degna da notarfi, che in tutta la Cronaca di Gio. 
Diacono , e di Pietro , non fi vegga fatta mai menzio- * 
ne dei Canonici , nonché nel fignificato dell’ ultimo fia- 
to del Capitolo, neppure in quello formato del primo 
governo dal Vefcovo Crodogango . In tutta quella Cro- 
naca non fi legge alcuna ifiituzione di Collegio prima 
dell’ età del Velcovo Attanagio, e nella fua di niun al- 
tro, che di quello degli Eddomadarj nella Chiefa Cat- 
tedrale del Salvatore . In quella Cronaca, io dico, non 
fi fa menzione quafi per lo fpazio di nove fecoli, che 
- de’ Velcovi, de’ Cherici, e del Clero; anzi leggiamo, che 
nel P37. Attanagio III. Velcovo fpedì a prò di Gio: 
Abate di S. Severino il privilegio di poter cantare l’in- 
no Angelico, e benedire i fonti, ed il cereo : ed egli 
il nofiro Vefcovo dice nel privilegio di averne otteniv* 
io l’ alfenfo non già del Capitolo , di cui fino allora non - 
fi era intefo neppure il nome, ma ben vero di tutt’i 
fuoi preti , e diaconi , e di tutti i Tuoi cherici , men- 
tre quelli allora formavano il Senato dei Vefcovo 3 
Ego Athanaftus Epijcopus Santtus , una curri Prasbyteris ; 
& Diaconibus , & cunElts Clerici s noflris largimur , ut tu , 
& pojleri ’uejìri ticentiam babeatis , gloriam in Excelfìs 
Deo c anere , fontes , & Cereum benedicere . Le fottofe ra- 
zioni , che fi leggono, fono quelle: Athanaftus SanEhe 
Neapolitana Ecclejta Prceful fubfcripfi : Gregorius Conful y 
& Dux fubfcripfi ( b) . Ed è tollerabile mai , fantiflimo 
Padre, udire ora fpargere, che il Collegio degli Eddo- 
madarj fin dalla prima età della fua fondazione fof- 
fe fiato fempre foggetto al corpo dei Canonici , quando 

• • di 

- 


(a) Trithem. in Cbronic. Hirfauciem de anno 977. 

(b) Vid. Chioccarsi, cart. 107. * \ .» a*. .-«* ! --- > -a 
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di quello per tutto il decimo fecole non fi era intcfii 
mai il nome? - - ..... 

Noi di. un altro corpo, che di quello degli Eddomadarj la 
prima volta ritroviamo fatta menzione non prima dell’ 
anno 1 100, Congregano Ecclejia Santi# Rejbtut a de- 
intus Eptfcopio San& te Neapolitan# Ecclejia : ed in ut 
diploma, fpedito in quello fte(To tempo , dopo l’Arcive- 
fcovo Pietro, e Sergio Confole , fi veggono fottolcritu 
Aligerno Primicerio, Pietro Arcidiacono, due Diaconi, 
tre Suddiaconi (a) ; e fin qui niuna menzione fi vede 
fatta del Capitolo . Di quello la prima volta fi fcrive, 
come altresi de’ Canonici Cardinali, in un diploma del- 
l’anno 1177. e. vi fi veggono lottolcritti Sergio Arci# 
velcovo , Giovanni Arciprete , e Cimeliarca , e NN« 
Prete Cardinale , Giovanni Prete Cardinale , tre Diaconi* 
e tre Suddiaconi (b) . 

Cosi fi legge una carta di conceflione de’ due Settembre 
I3op. di alcuni beni, fatta da Bartolomeo Siginuifo di 
Napoli, Conte di Calerta, Magifìer Regni Sicilia , Co- 
rner ariusy Venerabiltbus viri* Dominis Primicerio , Diaco - 
nibus , Cardi naif bus , & cateris aliis Canonicis Ecclejia 
Neqpolitana Congregationem facienttbus in Ecclejia Santi* 
Rejìituta de Ne apoi i «r . » . ad laudem & reverenti am ■ 
Altijftmi Creatori s , Beata Macia Semper Virginis Matris 
ejus , Beata Rejìituta Virginia & Mart/ris ,- jub cujus vo- 
ce buio Ecclejia vedrà Congregationis , qua vocatur Santi a 
Rejìituta , laudabtlitcr injtgnitur .... Donamus vejìra 
Con gre gattoni , ac vobis Capitalo Neapolitano tantum , do- 
pationis titui* concedimus .-Et dicia vejìra Congre- 

gationis Venerabthtm virum D. Gultelmum de To%zo y Dia - 
. \ - conum • 

-■■■ ■ ■- ii. i. - 

(a) Chioccami, cart. 1 26. ;>• . • ... . i. - • 

(ty Id. Chioccar, cart. 134* • r-, u -, ; 
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tornirti , & Concanonicum vejìrum ex’tnde invcfticntes &c. 
(m) . Ecco dunque, che fi vede chiaramente, che dalla 
Chiefa di S. Reliituta di rito Greco fia ufcita l’odierno 
Capitolo Napoletano: © quando gli addotti , e molti 
t altri documenti , che fi potranno addurre , non baftaflè-> 
ro , credo , che baflantilfima pruova fi tragghi dalla tra* 
fcritta formola di preghiera in memoria dell’ ImperadcM 
re Collant ino: Canonicofque Cardinale s XIV. in honorem 
tui nommis obfervantijpmè dedicavit . 

Ma quello punto riceve il Tup maggior lume ancora da) 
Sinodo detl’Arcivetcovo Alfonfo Caraffa, e dal Capitolo 
lotto di lui tenuto nell’anno 15^5., i di cui atti fi ri* 
trovano anche imprefiì tra quelli del Sinodo Diocefano 
del medefuno Arcivelcovo- In quella età fi era perduta* 
la memoria della Greca iflituzione del Cafpitolo , ond© 
molti atti di poflfeflb fcnibravano moftruofi nel governa 
Latino, il quale da quattrocento, e pii» anni fino al- 
lora nella noilra Gliela era rimafto foiamente: onde 1 » 
vide fvegliata una contro verfia tra l’ Arcivefcovo, ed it 
"Capitolo , la quale nalceva da un erroneo Alterna ; © 
da quello appunto , da cui nafce la controverfia , che bol? 
le ora tra il Capitolo , e gli Eddomadar j , ciò è a dire, 
dal volere giudicare dell’ antiche cole colloide© prefenti 
Appunto allora TArcivefcovd giudicava di molti ufi deL 
Capitolo , li quali erano le antiche orme della iua gre-v 
ca prima iftituztone , coll’ idee latine della lua età , © 
perciò faltofamente li condannava, come centrar) alle 
liberà*,, e determinazioni Canoniche.* ed il Capitolo al- 
lora non avea altro appoggio, che quello di allegare ik 
pre fidio della preferizione , e dicea , che elfo era diffe- 
rente da tutti i Capitoli , e che non vi rv era efempio 

t . •*.*•* * » ■-**• —, .*■ »? • « • • • . .•*; '»* VC* 4. 

. ' •• > 1 

(a) Samnt. addir, n. io. <• 
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veruno nel Mondo : IJlud noftrum Capitulum ejì fatis 
ab omnibus Capitulis diverfum , & non ejì Capitulum uti 
' nojìrum . Ecco quai erano i capi degli ufi , che allora fi 
prolcrivevano dall’Arcivelcovo, come contrarj alle deter- 
minazioni della Chiefa. Si diceva, che non era tollera- 
bile l’ ufo , ancorché antichiffimo , che i Canonici Dia- • 
coni aveflero preceduto a’ Canonici Preti : Secundo Prì- 
tnicerius dixit , & idem afferò, atque tuis mandatis prom- 
pte obediam , promoveatur enim , & ut Canonicatus a par- . 
,tc me a omnes fitti presbyterales confuto : verum Presbyteris » 
debitus deferatur honor , non pracedant Presbyteris Diaco- 
- ni , prout in Synodo reclamavi : amplitudo tua nos fuper hoc 
audiat. Sembrava allora, che l’Arcivefcovo , il quale cer* 
cava di condannare quello utò di precedenza, facefle mol- 
to bene , perchè nella Gerarchia Ecclefiaftica i Preti 
fono fiati Tempre ftimati i Pallori della Chiefa , come 
i Diaconi miniftri, e fervitori di quelli, appunto come 
nel governo della Chiefa Ebrea i Leviti erano i fervi*- 
tori de’ Sacerdoti . II Diacono però , ignaro della fua pri- 
.jmiera iftituzione Greca * a quella difficoltà in quel* 
Capitolo rifpofe intorno al fuo dritto di precedenza,- 
che così era il fuo pofleflò immemorabile , e che avea 
a favor fuo anche una fentenza emanata nella Curia 
Romana , la quale avea fatto palfaggio in cofa giudi- 
cata : Refpondit primus Diaconus , buie querela jamdiU 
fatisfattum ejì per. Jententiam , quam obtinuimus in Roma- 
na Curia cantra Presbyteros : non oportet rem judicatam 
jam re traviare , nec amplius de hoc cognofcere . - Ma il 
Primicerio rifpofe ,> che non fi dee chiamare fentenza 
quella, la quale è contro ogni dritto, ficcome è quella , 
che i Diaconi fi preferivano a Preti : Dixit Primiceri us, 
fentcntia non efl , Ù" fi qua ejì , hoc non dittar, abufio 
tfl contea omne jus , ut Diaconi Presbyteris praferantur . » 
* \ CI Jr .*•' : -1 * *•>' .Ma 
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Ma il mefchino Diacono , come ignaro della fua origine " 
rifpofe al meglio che potette Refpondit primus Diaconus , 

fententia in S/nodo a nobis citata produca efi , in aftis 
fcrvatur , ncc cji abufìo , fed bonor loco , non dignitari ' 
vel ordini delatus , Nos enim a laterc Arcbiepifcopi fede - 
mus , & de plenitudine ejus omnes accepimus . Se quel Dia- 
cono fofle (tato informato della fua origine , avrebbe 
egli potuto rilpondere , che fecondo la Difciplina della 
Chieia Greca , da cui traeva la origine il fuo Capito- 
lo , nato dalla Greca Chiefa di S.Reltituta , i Canonici 
Diaconi prcccdeauo a’ Canonici Preti : e , come nota il To- 
mafino (a) , e Baliamone (£), i Diaconi occupavano i pri- 
mi ufficj nelle Chiele Greche , e fpecialmente nella gran 
Chiefa di Coftantinopoli . Elfi credevano di comporre un 
Corpo col di lor Patriarca. Quello era quello , che avreb- 
be potuto chiuder la bocca ai Canonico Agoftino Cam- 
panile ^allorachè efclamava in quel Capitolo : Si nos Pres- 
bitero! effe oportet , detur nobis in Cboro , & in Capi . 
tulo primus locus ; primi bonores deferantur nobis , ut Pres-- 
byteris non preeeedant Diaconi : ubique gentium , & in 
omni Ecclejia Presbyteri Diaconis pr&cedunt . In ip fa Ro- 
mana Ecclefta , in ipfo amplijjìmorum Cardinalium fena- 
ti* pofl EpifcoporCardinales primas obt'ment Presbiteri? 
P oflremi funt Diaconi Cardinola ; fi gravamur in fufei- 
piendo Sacerdotio , levemur faltem in honorum del ottone , ut 
primi , & ma/ores fìnt Diaconis Presbyteri , ut apvd omnes 
moris e fi . Se avefle avvertito il Canonico Agoftino alla 
iftituaione Greca del Capitolo , non avrebbe egli efcla* 
mato : e cofr tempre accade , quando delle cofe antiche fi 
vuol diicorrere coll’ idee prefenti . 



(a) Part. i. lib. x. 

(b) Canon. 1 8. Condì. Niceni. 
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L’ Arcivefcovo ancora in quel Capitola volea condannar^ 
1’ ufo, che quei Canonici fe n’andaflèro fenza alcun or- 
dine fagro , e che li dovelTe apporre a cialcheduno Ca- 
nonicato quell’ordine , che fi conveniva , Cioè art Pre- 
te il presbiterale , a’ Diaconi il diaconale , ed a’ Sud- 
diaconi il fuddiaconale . Quello fu uno degli articoli , 
che in quelle controverfie fu ampiamente trattato , é 
lì allegava anche in contrario il poflelTò immemorabile. 
Si riprovava ancora l’ altro tifo, che i Canonici Diaconi, 
e Suddiaconi non fervivancr fecondo i : loro Ordirti a 
Preti celebranti ; e che i Canonici Preti non voleflcró 
celebrare mefle folenni nella lorChiefa Cattedrale , beni 
che celebraflero in altre Chiefe. Il Capitolo allora , igna- 
re della fua antica iftituzione, rifpofe col prefidiò della 
prefcrizione . lftud noflrum Capitulum eft fatis ab omni- 
bus Capitults diverfum non ejf Capitulum ufi noflrum , , 
unde facrum Tridentiunm Concilium non poter at iniettivi 
de noflro . Canonici enim nojiri non tenentur Eccle/ia 
fervitio , a nobis nibil agitur , ni bit curatur , fufficrt effe 
Canonico s ; ut quid Canonicatibus f acri Ordines Junt adne- 
Bendi ? Quare gravanti funt hoc onere ? qua novitas ejl 
hoc , ut oporteat , qui illos affé qui volunt in facris ordini- 
bus conflitutos effe , vei in e a estate , ut illos affequi poffinrì 
Nos non tenemur promovcri , Canonicatus nofiri nufquam ta- 
be onus fubfiinuerunt , ut quid illos ergo gravare oportebit * 
Unde fum voti , non effe eifdem Canonicatibus facros ordi- 
nes adneftendos , ipfe autem jamdiìt in Presbyteratum con - 
ftitutus fum . Cosi per parte del Capitolo parlava il ci- 
tato Canonico Agoftino-, fenza però lap^re le notizie dell* 
antico fiato del luo Capitolo : imperciocché avrebbe po- 
tuto egli dire , che quel pofleflo immemorabile nalce- 
va dalP antica iftittrzione onde fecondo la polizia Gre- 
ca i Canonici non erano obbligati d’ihiziarfi negli Or- 
dini - 


V - >. ' 


/ ' !• 


Digitized by Google 


( LXXV ) 

jii«i Pagri, appunto come erano i Canonici Arconti nel- 
la Chiefa di Coftantinopoli ; i quali per i di loro rag. 
guardevoli ufficj non s iniziavano negli Ordini fagri, per- 
non eflère nello fiato di poter adempire a’ loro doveri ; 
e perciò» facendo piò follo la figura de’ Principi del Se- 
colo , che di Miniftri della Chiefa , erano liberi dal 
fervizio Ecclefiaflico (a) . Ed al modello , di coftoro fi 
vedevano dipinti ancora i flpftri Canonici colle vefti , 
parte di color purpureo , come erano i Canonici Diaco- 
ni , e parte di aureo colore , j --* — - i 

Tutti quelli fotti y-e molti altri ancora , che eleggono nel 
citato Sinodo» e Capitolo , dimoftrano , che fia inne- 
gabile il punto , che 1’ odierno Capitolo fia fiato di 
Greca iftituzione , c nato appunto dalla Chiefa di S. 
JReftituta : cd è cosi certa quella di loro ifiituzione , 
come è certa f t fti tuaio n e <fogh Eddomadarj nella Chiefa 
Cattedrale Latina della Stefania Il punto , che io ritro- 
vo in qualche modo ofcuro , nel trattare quello mio ar- 
gomento , egli è , onde mai fia accaduto quello innalza- 
mento del Capitolo pieno di onori . , e di un rango 
diftintilfimo , ed in quel modo» che ora lo veggiamp. 
Io attendo con infinito mio defiderio le notizie di que- 
llo avvenimento- -dalle dotte fatiche T che. ora lì Hanno fa- 
cendo dal Capitolo » e che non ancora li fono date 
alla luce : ma tra cotefte ofeurit^ fi prende qualche lu- 
me dalla ftoria di quei tempi. 

Sono notiflimi alla S. V. i tanto felici avvenimenti , quan- 
to ingiuftilfimi erano » del Patriarca, di Collant ino poli 
contro il fopremo Patriarca di Roma » a cui. tolle am- 
pie giurisdizioni ; ed il quale , fecondo che Ieri ve Ni- 

K 2 lo 


(a) Vìd. Leon. Allat'twm apud Coar, in Eucbol: pag. 227. 
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Io Archimandrita nel fuo trattato De quinque Tbronit 
Patriarcbalibus , che egli fcride nell’anno 1143. a Ru- 

t iero primo noftro Re di Sicilia , abbracciava tutta l* 
Europa , le Spagne infino alle Colonne d’ Ercole, coll’ 
Ifole dell’ .Oceano Occidentale , le Gallie , l’I iole 
Brittanne , la Pannonia , tutto l’Illirico , il Pelopone- 
lb , gli Avari , i Sciavi , i Sciti infino al Danubio , 
la Macedonia, Tedalonica, la Tracia infino a Bizanzio, 
la Mauritania , l’ Ifole del Mediterraneo , Creta, Sici- 
lia, Sardigna , Majorica , e tutta 1 ’ Italia ; e da gior- 
no in giorno tali conquide della Chicla Greca crefce- 
vano^ in quelle nodre Provincie j e crebbero affai allo- 
rache intorno al fecolo X. fu disfatto l’ elercito di Ot- 
tone II. Imperadore . £ra dato perfuafo quello Princi- 
pe dall’ Impcradrice Teofania, fua moglie, che egli ra- 
gionevoli pretenfioni potca fpcriincnuire lopra li Stati 
polTeduti da’ Greci Augudi in Italia , per elfer ella fi- 
gliuola di un Greco Imperadore . Se però fi ha a cre- 
dere ad un Continuatore della Cronaca di Flodoardo 
predo il DuChefne (a) ì fu egli chiamato in Italia dal 
Papa, per impedire i troppo felici progredì dei Greci in 
Italia , onde ne nafcevano i mali umori , che piii che 
mai ferpegiavano in Roma : Evocatus a Papa , ut 
Ecclefi a Juccurreret in Italia , ubi Apuliam , & Ca’tu 
briam , Italia Provincia ! , ad jus Imperli Qrìcorum appen- 
dente , ad Imperium Romanum conatus transferree . Oltre 
di che quedo Imperadore era confiderato dalla Chielà 
come ulcito da una cafa di celebre pietà , in cui 1’ a- 
vola Matilde , e la madre Adelaida meritarono di ef- 
fere ripode nel catalogo delle Principede fante , per nul- 
la dire . 


(a) Tom. 2. ur, Francie pr. 
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la dire del piiflimo fuo genitore, di Brunone Arcivefco- 
vo di Colonia, fuo zio paterno* di Guglielmo Arci* 
vefcovo di Magonza, fuo fratello, e di altri di quella 
Regai famiglia ; tutti per la Angolare lor pietà * e per 
molte altre virtù commendati nella ftoria di quei tempi. 
Ma io, ritornando al mio propofito, rifletto, che f in- 
grandimento della potenza dei Greci intorno a quelli 
tempi debba anche l’origine fua al deplorabile flato, in 
cui cadde la Difciplina della Chiefa Latina. 

E non ha meraviglia dunque , che dopo il pd 8. fuo 
ceffore del Velcovo Attanagio III intrufo nella Chiefa 
no Ara fi vegga un Arcivefcovo, chiamato Niceta, Greco, coll’ 
autorità del Patriarca di Coftantinopoli . Quello è quel, 
che fi riferifce dall’ Ughellio nella fua Italia fagra (a ) . 
Nicetas Napolitani Ecclefix adleBus ejì Epifcopus pojl 
Atbanaftum IH fortajfe intrufus . Primus more Cr<c+ 
corum , & aùtboritate Patriarchi Conflantinopolitani , 

Are hiepif copi titulum Jibi ajfumpfit . De Niceta nibil ha- 
bemus , Monumentum a Cbioccarello relatum aliquibus 
commentitium videtur . Si dee creder dunque , che in 
quelti tempi folle avvenuta la decadenza della Chieladel- 
la Stefania , e del fuo Corpo degli Eddomadarj di rito La- 
tino , e 1’ ingrandimento della Chiefa di S. Rettiti* 
ta del “dominante rito Greco re perciò vicino a que- 
lli tempi fi legge nato il pompofo titolo di Arcivefco- 
vo , e ftabilite in quella Chiefa altre dignità , fecon- 
do il fafto de’ Greci. Tanroppiù , che fi ha a credere 
che a Niceta Arcivefcovo folfero fucceduti degli altri della 
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(a) Tom, 6, 
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medefima Nazione , quantunque in quello fétap& 
mancano gii atti della lucceffione dei .noltri Véfcovi j 
onde egli è accaduto* che fcacciati i Greci , fc riordh- 
. nata nell’ età a noi più vicine la Chiefa Napoletana 
nel folo rito Latino, ed in quella forma, che noi ora \i 
reggiamo , ed uniti nella medefimà Chiefa il corpo del 
Capitolo , e l’altro degli * Eddomadarj * del primo le né 
fono Tempre confervati i veftigj, e gli ufi del rito Gre^ 
co , ficcome di fopra fi è accennato cogli atti del Sinodo, 
-e Capitolo fotto 1’ Arcivefcovo Alfonfo Carafa , e del 
fecondo anche confervati gli ufi Latini a tenore della pri* 
miera iftituzioné, dimodotalechè ciafcheduno di quelli cori 
hi ha confervato le proprie prerogative . Ili fatti le 
prerogative dei Canonici fono fecondo il Dritto canoni* 
co. I. L’alfilten2a al proprio VefcoVo nelle funzioni • 
II. L’ ufiziatura nel Coro i IIL Là partecipazione dei 
governo, o col configlio , o col confenlò. IV. La giurifc 
dizione Vefcovile in tempo della Sedè' vacante » Però 
ecco qual n’ è Hata la pratica di quelli dritti nella no* 
ftra Chiefa; ciafcheduno corpo confettando la fua nati- 
va istituzione » I due primi dritti, cioè a dire, di alfiste* 
re al Velcovo nelle pubbliche funzioni , e 1’ ufiziatura 
«ri Coro fi godettero Tempre , e privativamente nella Cat- 
tedrale fino a tempo di Pio V. dal Corpo degli Eddo- 
madarj . Gli altri due intorno alla giurifdizione , e go- 
verno della Chiefa Tempre fi fono goduti da’ Canonici; 
ed il godimento Si quelli rifpettivi dritti corrilponde 
bene alla nativa illituzione di àmbidùe li Corpi . E Cor- 
po degli Eddomadarj non conobbe mai ufo di giurifi 
dizione , perchè apparteneva folamente in quella età al 
Vefcovo , e fi vide poi comunicata alli Capitoli delle 
Cattedrali , allorachè furono quelli flabiiiri. 

Non 
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Ndrt è' ‘pòi vero,chè cori la nuòva' rionfihàziW-dejìà nóftri 
Chiefa nello fiato, comò ora egli è, fi fia allegata Tanfica 
toftituziorre del Collegio degli Eddomadarj, imperciocché 
i- Giurecònfulti inlegnàno, che i Collegi e F'UniVerfitB 
non mai perdóno ! la lor natura ' fe nonquàndo fiafì 
totalmente corrotto il di fer efleré , 1 ed uha Ònivérfiti . 
non laida di effer tale, ancorché fiàfi ridotta ad un foi 
lo.* Sed fi univerfitàs ad unum redit , magis admittitur •> 
T°Jf e eum convenire, & convenir i : curtt jus omnium in 
tum réciderit , ' & fiet nomea univerfittith (a). I Còrpi 
^totali fempre fi dicono effere li' raedefimi fino a tah* 
to' che 1 il legarne originario, il tjualé fi formò , nori fiali 
totalmente dilciolto in una volta. Cosi Un r uomo noti 
iafcia'di éfifere il médefimo - , èonttrttochè le piccòlè - 
^arti del lùo corpo abbiano Un perpetuo cambiamento 
per mezzo della trafpirazinne e del nutrimento ; e vien 
questo argomento in modo affai elegante trattato da un 
Giureconlultcr -Romano- per *mrz 2 o tir moltrefempf(£)Y*- 
... Non 
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“• • v. ; -v ^ t.-x-, 

(* ^ §* quoà cu/ufcumque univkrfitatis no - 

inine' d? r. ' * -' s • ~ • *' »> v.: 

(b) Leg. y6. fi. de judiciri : Refpondi ('Alfenus ) non 
modo fi unus , aut alter , fed & fi omnes Judices 
mutati ejfent , tornea (T rem tandem , & /udì cium 
idem, quod ante a fui fiet , permanere . Neque in hoc 
&**** evenire , ve T> 'arti bit s commutati s eadtm rei 
effe exfiìimàretur^fcj &■ in multis cgteris rebus : nam 
u* Jegionem tandem bàbèri, ex qua multi decejpjfent y 
quorum in locum alti Jubjefti ejfent , Ù" populum 

cun- 
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jsjon efTendo dunque in verun tempo accaduto il dU 
fcioglimento totale di quello Corpo, le alterazioni, che 
ne fono accadute all’ incontro da tempo in tempo, fe- 
condo il fenfo del Giureconfulto, non hanno potuto mu- 
tare la natura, e 1’ elTere di quello. Onde egli è, che 
i’ attuai Corpo degli Eddoraadarj fia lo ftelfo , il quale 
(il iftituito dal Vefcovo S. Attanagio , nè più, nè meno; 
tantoché per li medefimi principi molti Antichi hanno 
foflenuto, che il naviglio di Tefeo fofle flato fempre 
lo Hello, contuttoché avelfe da tempo in tempo pati- 
to delle tante rotte,, ed avuti tanti acconciamenti, in 
modo che delle fue prime tavole non ne iofle rimali» 
neppure una fola» , / 

Per la qual cola , fe le leggi dicono , che il nollro Col- 
legio ha quel medeiìmo appunto , che fu iftituito 

• v . . : - - - .. Vw. ,. dai 1 

* ’ . * * " „ . 
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cundem hoc tempore putari , qui abbine centum 
_ /mais fuiffet ,cum ex tllis nemo nunc viveret : Jtem- 
que navem , fi adeò fiepe refefta effet , ut nulla ta- 
buia eadem permanette , qua non nova fuiffet , ni- 
’ bilominus tandem navim effe exifftmari . Quod fi 
. fi quis put aret^ .partibus commutati , ali am rem fieri , 
/ore, ut ex ejus ratione nos ipfi non iidem effemus y 
qui abbine anno fuiffemus, propterea quod, ut Pbd ofopbi 
‘ dteerent , ex qutbus particulis minimis confifieremus , 
bx quotidie ex nojlro carpare decederent , alurque ex • 
trinfecus in earum locum accedetene . Quaproptcr 
cu/us rei fpecies eadem confijìeret , rem quoque can- 
dem effe exifiimari . , ; \ . 
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clal fopradetto Santo Vefcovo, cofa molto irragionevole 
è di volerfine decorrere colle idee, che corrono ora delti 
frefchi Collegi degli Eddomadarj , ciò è a dire , che efli 
fiano Collegi di familiarità, e di fervi tu verfo de’ Ca- 
pitoli. Or le ragionevoli furono le rifpofte, che fi fece- 
ro dal Capitolo Napoletano all’Arcivefcovo Alfonfo Ca- 
raffa , allorachè egli coll’ idee della fua età , e tratte dal 
Concilio di Trento, volea condannare alcuni ufi , e pre- 
rogative di quel Capitolo, nate dal prifco fuo greco go- 
verno, ijhid nojìrum Capitulum , ejf fatis ab omnibus C a- 
pitults arverfum , Ò* non ejl Capitulum uri nojìrum , un- 
de Sacrum Tridentinum Concilium non poter ut intei ligi 
de nojlro , come ora, fantiffimo Padre, non dovrà eflere 
altrettanto ragionevole la rifpofta del Collegio degli Ed- 
domadarj , che fi fa allo Hello Capitolo, che vuole 

giudicarlo coll’ idea della fua età , e mettere in mezzo 
di quella controverfia Clementine , e Collituzioni nate 
ierlaltro ? IJlud nojìrum Collegium ejl fatis ab omnibus 
diverfum, & non ejl Collegium uti nojìrum , t inde Sacrum 
Tridentinum Concilium non poter at intelligi de nojlro . 
Il noftro Collegio nulla ha che fare cogli altri delti 
Capitoli d’Italia. Nacque in un tempo, in cui neppure 
lì era intefo il nome dei Capitoli . Fu ((abilito nel- 
la Chiefa della Stefania , nella Chiefa Cattedrale di 

Napoli , di rito Latino , del rito dominante , ed il Cor- 
ico maggiore, che vera ; quando che l’odierno Capitolo 
nacque poi nella Chiefa di S.Reftituta, di rito Greco, 
Chieta inferiore , e che non deve il fuo innalzamento 
fe nonché a’ Felici avenimenti della Chiefa Greca in 
quelle noftre Provincie . In tutti i varj cambiamen- 
ti delle cofe noltre il noftro Collegio ha confer- 

vato la fua natura , ed è flato riputato Tempre lo 

flef- 
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fteffo , che quello, che à iftituito da S. Attanasio , « 
fino a gxorn. note conferva tutte le fi* pntroLwe, 
Onde 1 unica legge, che deve regnare in quella caufa è 
loflèrvanza Ecclefiafhca ,j la r coniuetudzne della Chiefa 

'vXuìSn Tr a PP unto » ch * & Santità 

r - . j r . ne j r f, vc ’ con cu * fi veggono conlervati 
fccondo k) ftunto della Difciplina Canonica i riti, le 
Jibertà , ed indipendenze dei noftro Collegio : la di cui 

atterri \ C ° le < ? ette fi conosce quanto fia differente, 
attefa U fua primiera ìfhtuzionc, dagli altri che lì veg- 
gono fabiliii nei Capitoli d’Italu. . ^ 
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